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BEATA GIOVANNINA. DALLA SPIAGGIA ALLE SPIAGGE (*) 

 

Diventa indispensabile programmare e pianificare su un arco temporale medio-lungo 

una serie di interventi per riconsegnare ai turisti i 12  km di lungolago compresi tra 

la Riserva di Fondotoce e il Circolo Velico, lavorando a sei progetti, strettamente 

legati a due presupposti indispensabili come la progressiva pedonalizzazione 

(parziale e totale) di tutta la fascia a lago e la riqualificazione delle pavimentazioni e 

dell’arredo urbano e vegetale 

 

La questione oggi risollevata sull’area attrezzata a lago della Beata Giovannina offre 

l’opportunità di elaborare un ragionamento complessivo sulle zone balneabili della città. 

 

Un’ area di libero accesso. Sul caso specifico ci preme dire che oggi affrontiamo il tema su 

un piano completamente diverso rispetto a qualche anno fa, quando per volontà della giunta 

destro-leghista tutta l’area attrezzata e il pontile d’attracco erano stati affittati a un privato con 

il divieto di accesso a terzi. Insomma, l’area era stata completamente privatizzata. Oggi invece 

troviamo un privato che, in un’area di libero accesso per tutti i cittadini, si occuperà della 

manutenzione ordinaria e offrirà – in uno spazio  demaniale di poco meno di 140 mq avuto in 

concessione per nove anni – alcuni servizi che possono  migliorarne la fruibilità ; 

è  previsto l‘insediamento, tramite anche l’uso del pontile d’attracco, di un attività sportiva, lo 

sci nautico, che potrebbe caratterizzare e quindi valorizzare un accesso a lago  certamente 

apprezzabile e ben strutturato; inoltre  sarà finalmente predisposto un bagno adatto anche ai 

portatori di handicap . 

 

Rispetto alle preoccupazioni sollevate da alcuni gruppi politici della minoranza consiliare in 

merito alla possibile sovrapposizione dell’attività sportiva dello sci nautico con altre discipline 

che si praticano sul medesimo spazio di lago, in particolare la canoa e il canottaggio, ci pare 

 dirimente che l’Assessore allo Sport della città, nella persona del Sindaco, promuova un 

incontro con i rappresentanti delle associazioni sportive interessate al fine di coordinare al 

meglio di svolgimento di tali attività, concordando  le modalità di esecuzione delle diverse 

discipline per evitare ogni possibile reciproca interferenza. 

 

Difficile tuttavia pensare che questa area possa divenire – immediatamente, effettivamente e 

interamente – balneabile (l’Arpa nel gennaio 2014 l’ha stralciata dall’elenco dei siti balneabili a 

causa dell’inerzia e del disinteresse del Comune, allora commissariato): la presenza di un 
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pontile d’approdo impone la delimitazione di un corridoio di sicurezza per entrata/uscita delle 

imbarcazioni che, senza distinzione tra mezzi a motore e non a motore, a fatica potrebbe 

risultare compatibile con la pratica autorizzata della balneazione sull’intero (e assai limitato) 

affaccio dell’area, stante le sue ridotte dimensioni  e il fondale a lago che subito sprofonda. 

 

Piano Spiagge della Città. A questo punto però è doveroso richiamare l’attenzione sulla 

necessità di definire al più presto un “Piano Spiagge della Città” in cui, oltre a porre in evidenza 

gli effettivi siti che si possono prestare a fruizione balneare libera dei cittadini, vengano previsti 

gli interventi di riqualificazione e miglioramento di tali aree. 

 

Il fronte lago di Verbania, da Fondotoce fino alla spiaggia del Sasso, presenta numerosi siti con 

queste caratteristiche, spesso non pienamente curati e non facilmente accessibili. Vanno 

pertanto programmati interventi di manutenzione, ma soprattutto va definito un chiaro 

indirizzo urbanistico che permetta di inquadrare ogni accesso al lago secondo caratteristiche 

precise, all’interno di un fronte lago che dovrebbe rappresentare un elemento di forte 

attrattività della città. Le Amministrazioni di Centrosinistra hanno progettato e realizzato una 

prima, importante parte di questa sfida: grazie anche ai finanziamenti regionali per la 

promozione del diportismo nautico sui laghi (e dunque alla posa di pontili di attracco su affacci 

a lago riqualificati), tra il 2004 e il 2009 sono state recuperate e riqualificate le spiagge dell’ex 

colonia solare e del Molinaccio a Suna, l’area della Beata Giovannina, la spiaggia dell’ex Arena 

alla foce del San Bernardino; inoltre, sono stati posati i pontili d’approdo a Pallanza (di fronte a 

Europalace) e a Suna (vecchio imbarcadero della N.L.M.). Da allora ad oggi più nulla, se 

esclude il parziale, incompleto e inutilizzato (mancano gli stalli d’attracco) manufatto in 

muratura compreso tra lo scivolo d’alaggio attiguo al ristorante “Milano” e il muro nord-est del 

porto di Pallanza. 

 

In una parola, bisogna riprendere l’idea di un “turismo di lago” come una forma di “turismo 

di fruizione” teso alla piena valorizzazione del potenziale straordinario rappresentato dal lago e 

dalle sue sponde verbanesi, novaresi, varesine e ticinesi. Diventa indispensabile programmare 

e pianificare su un arco temporale medio-lungo una serie di interventi per riconsegnare ai 

turisti i 12  km di lungolago compresi tra la Riserva di Fondotoce e il Circolo Velico, lavorando 

a sei progetti, strettamente legati a due presupposti indispensabili come la progressiva 

pedonalizzazione (parziale e totale) di tutta la fascia a lago e la riqualificazione delle 

pavimentazioni e dell’arredo urbano e vegetale: 

 

 un percorso ciclopedonale ininterrotto e in sicurezza; 

 un congruo numero di attracchi per imbarcazioni da diporto; 

 un’offerta ulteriormente arricchita di spiagge e spiaggette attrezzate (ad esempio, la  

     due spiagge della Beata Giovannina dopo il semaforo e la spiaggia dei Tre Ponti); 

 un complesso di strutture ricreative (piscine, parchi a lago, punti di ristoro); 

 la creazione di servizi ad hoc (ad esempio, bike sharing, chioschi, noleggio  

     imbarcazioni…). 

 

(*) Segreteria Circolo PD di Verbania 

 

 

 

CORBELLERIE FUORI TEMPO MASSIMO 

 

Il destro-leghismo ha prima azzerato il progetto di “teatro per la città” pensato in 

Sassonia come “cerniera” tra Intra e Pallanza e potente fattore di rigenerazione 

urbana del cuore urbanistico di Verbania e poi lo ha traslato al posto dell’arena, 

chiamandolo “Centro Eventi Multifunzionale” ma senza prevedere nel progetto spazi 

e impianti che potessero consentirne la “multifunzionalità”. Un “Cem-non-

Cem”. Quest’anno lo sbilancio della sua gestione sarà di circa 500.000 €, destinato 

nei prossimi anni a salire. Non ci si potrà far nulla, ma almeno sapremo chi 

ringraziare. 

 

http://www.verbaniasettanta.it/corbellerie-fuori-tempo-massimo/


Penso che qualcuno abbia letto questo “pezzo” di Zacchera sul Cem, vero campionario di 

corbellerie da consegnare senza rimpianto all’archivio delle futilità. Una sola affermazione 

merita di essere salvata, perché ad essa bisognerà sempre riferirsi quando – anno dopo anno, 

a partire dal corrente 2016 – si tireranno i conti della gestione di questa struttura. Punto sul 

vivo dall’inconfutabile verità contenuta nel documento approvato dal Consiglio Comunale una 

decina di giorni fa e nel testo elaborato dal PD , Zacchera tenta pateticamente di fabbricarsi a 

posteriori un alibi per giustificare la totale mancanza all’interno del Cem degli spazi per 

realizzare il segmento congressuale ed espositivo che, insieme a quello della ristorazione e 

della spiaggia, avrebbe dovuto assicurare già al primo anno ricavi per 700.000 € e canoni 

d’affitto a favore del Comune per 150.000 €. E invece non produrrà nulla. 

 

Spazi, ricavi e canoni che – non dimentichiamolo – stavano scritti nel Piano di Realizzazione e 

Gestione dell’opera, la cui approvazione da parte della Maggioranza destro-leghista (25 

novembre 2011) fu immediatamente seguita (28 novembre)dall’approvazione da parte della 

Giunta del progetto definitivo del Cem. 

 

Cosa scrive oggi Zacchera? Ecco qui di seguito la bella prosa: “Il PD … tenta di imputare le 

colpe attuali ad un piano gestionale di cinque anni fa, definendo le mie scelte “scellerate”. 

Dimentica che allora non c’era ancora il progetto esecutivo e che solo per scelta successiva di 

questa amministrazione si è detto “no” a sviluppare anche l’aspetto congressuale del CEM 

(errore strategico gravissimo!)”. Ma a chi la vogliamo dare a bere? Il progetto definitivo del 

CEM, approvato dalla Giunta destro-leghista settantadue ore dopo l’approvazione di un Piano 

di Gestione incardinato sul segmento congressuale ed espositivo, avrebbe dovuto 

obbligatoriamente contenere tutte le previsioni degli spazi, degli impianti e delle 

attrezzature necessari per ospitare congressi, fiere ed esposizioni che solo tre giorni prima la 

stessa Giunta aveva indicato come fondamentali per sostenere finanziariamente la gestione. Il 

progetto esecutivo si sarebbe poi limitato a dettagliare tecnicamente i contenuti del “definitivo” 

per consentire la corretta esecuzione dei lavori a cantiere aperto. 

 

“Non c’era ancora il progetto esecutivo”, strilla Zacchera a sua (inutile) giustificazione. 

Vogliamo parlare allora del progetto esecutivo? Esso fu messo a gara mediante “appalto 

integrato” nell’estate del 2012 e assegnato al vincitore (l’ATI di Notarimpresa) a novembre di 

quello stesso anno. Chi governava allora la città? La Giunta destro-leghista di Zacchera. E 

quando la Notarimpresa immediatamente dopo (6 dicembre 2012) impugnò il progetto 

definitivo che stava alla base della gara, denunciando carenze “strutturali” (la famosa “trave a 

sbalzo” e la soletta a rischio di tenuta) e ottenendo l’adeguamento del progetto con un altro 

milione di euro di lavori, chi governava la città? La Giunta destro-leghista di Zacchera. Su chi 

ricade quindi l’intera responsabilità del progetto esecutivo (oltreché di quello definitivo) e dei 

suoi più o meno adeguati contenuti? Be’, l’avete capito da soli. 

 

Il destro-leghismo ha prima azzerato il progetto di “teatro per la città” pensato in Sassonia 

come “cerniera” tra Intra e Pallanza e potente fattore di rigenerazione urbana del cuore 

urbanistico di Verbania e poi lo ha traslato al posto dell’arena. Ne ha aumentato il costo del 

40%, moltiplicando inutilmente spazi e volumi. Lo ha chiamato “Centro Eventi Multifunzionale”, 

ma senza prevedere nel progetto spazi e impianti che potessero consentirne la 

“multifunzionalità”. Insomma, un “Cem-non-Cem”. Quest’anno lo sbilancio della sua gestione 

sarà di circa 500.000 €, destinato nei prossimi anni a salire. 

 

Non ci si potrà far nulla, ma almeno sapremo chi ringraziare. 

 

 

IL LUOGO PIU’ ALTO DELLA NOSTRA CITTA’ 

 

Questo Sacrario è davvero il luogo più alto della nostra città e solo venendo in questo 

luogo è possibile misurare non solo la storia di Verbania dal momento della sua 

fondazione, ma anche la profonda e controversa mutazione morale, sociale e civile in 

atto nel nostro Paese e che riguarda proprio la lettura e l’interpretazione della 

vicenda storica nazionale. 
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Accingendomi a prendere la parola per la quinta e ultima volta nel corso di questo mandato 

amministrativo, durante il quale ho avuto il privilegio di essere Sindaco di questa città, sento 

con grande evidenza e grande chiarezza che non vi è in Verbania altro luogo più significativo 

ed eloquente che questo per cogliere il senso autentico e vero della nostra comunità: questo 

Sacrario è davvero il luogo più alto della nostra città e solo venendo in questo luogo – come ho 

voluto fare io il giorno immediatamente seguente la mia elezione a sindaco – è possibile 

misurare non solo la storia di Verbania dal momento della sua fondazione, ma anche la 

profonda e controversa mutazione morale, sociale e civile in atto nel nostro Paese e che 

riguarda proprio la lettura e l’interpretazione della vicenda storica nazionale. 

 

Aiuta molto questa riflessione anche la presenza qui oggi di una così vasta rappresentanza di 

Comuni e di cittadini, che con la loro partecipazione confermano l’adesione ai valori che 

intendiamo ricordare. Un saluto particolare vada all’assessore del Comune di Marzabotto, la cui 

immane e indicibile tragedia accoglie anche il sacrificio dei 42 martiri di Fondotoce. 

 

Da questo luogo così alto e così solenne torna a riproporsi l’interrogativo su quale sia il modo 

più adeguato di rinnovare e di attualizzare il lascito della Resistenza e il sacrificio di questi 

giovani patrioti. L’incessante e implacabile fluire degli anni e dei decenni ha opportunamente 

tolto a queste ricorrenze gli elementi di maggiore presa enfatica e retorica: noi oggi 

riconosciamo il lascito della Resistenza non tanto nella rievocazione delle azioni militari che 

l’hanno contrassegnata o nella celebrazione – pur doverosa – di gesta e atti eroici e neanche 

nell’indagine dei presupposti ideologici e politici che pure hanno motivato la militanza 

partigiana di migliaia e migliaia di uomini e donne. A noi oggi forse interessa di più misurare le 

ragioni di una scelta; interessa recuperare le testimonianze vive, dirette e personali di quei 

ragazzi, che possiamo conoscere attraverso i loro diari, le loro lettere, le loro testimonianza 

affidate alle persone più care, le azioni attraverso cui sono maturate le decisioni definitive e 

irrevocabili. 

 

E’, in una parola, il lascito morale di una generazione che a noi interessa oggi approfondire, 

esaminare, riproporre alla riflessione collettiva dell’opinione pubblica. E’ un lascito morale di 

un’intera generazione, che riguarda sia coloro che sono morti in quei terribili mesi di guerra e 

di resistenza, sia coloro che – usciti vivi da quella prova terribile – hanno nei successivi 

decenni declinato la straordinaria tensione morale d’allora nella vita civile, professionale, 

familiare, sociale e politica: la grandezza dell’Italia in questi sei decenni di storia trova le sue 

radici più salde e più autentiche nel giacimento morale che la generazione dei resistenti ha 

trasmesso alla nazione sia attraverso il sacrificio supremo della vita, sia attraverso la 

quotidiana, diuturna azione che coloro che sono sopravvissuti hanno sviluppato nel cuore 

dell’Italia per tutta la seconda metà del ‘900. E se avremo la passione e la costanza di 

interrogare quei documenti così privati e così personali, scopriremo i presupposti per una 

lettura antiretorica e non eroicizzante della scelta resistenziale: scopriremo davvero le radici 

profonde di quel lascito morale cui facevo poco prima riferimento. 

 

Io vado ormai coltivando una consapevolezza che diventa anno dopo anno sempre più solida e 

chiara. Quello che celebriamo e veneriamo oggi dinanzi a questa alta croce e a questo muro, 

muto ed eloquente, è l’unico patrimonio, è l’unico giacimento morale di cui dispone la nazione: 

se diventa irriconoscibile o illeggibile a causa della nostra indolenza, della nostra neghittosità, 

della nostra ritrosìa; oppure se ne sfregiamo il volto, esasperando una contrapposizione 

ideologica tutta giocata sulle urgenze elettorali del momento, verrà ineluttabilmente meno il 

sentimento della nazione italiana e non avremo più nulla su cui edificare una nuova convivenza 

e una nuova civiltà. 

 

Claudio Zanotti, sindaco di Verbania 

 

 

Fondotoce, 22 giugno 2008 

 

 



IL PARTITO DEMOCRATICO MERITA RISPETTO (*) 

 

 

Pubblichiamo il testo integrale del documento approvato dalla Segreteria del Circolo PD di 

Verbania 

 

Con riferimento all’intervista resa in data odierna dal sindaco Marchionini a Eco Risveglio, la 

segreteria del Circolo PD di Verbania esprime le seguenti valutazioni: 

 

1. Accomunare nel giudizio di coloro che “mi devono fare del male fisico, mi devono 

ammazzare”le minoranze e il Pd costituisce un’affermazione incomprensibile e 

politicamente offensiva, oltre che sgarbata riferendosi a un’organizzazione politica e 

democratica.. 

 

2. Sostenere che il PD “pensa solo agli scontri in Consiglio Comunale e nel 

frattempo ha perso il contatto con i cittadini” rovescia completamente la realtà dei 

fatti: il sindaco porta infatti – insieme alla minoranza consiliare – una rilevante 

responsabilità per il clima di scontro permanente che da oltre un anno e mezzo 

contraddistingue i lavori del Consiglio Comunale. Il Gruppo Consiliare e il circolo 

cittadino del PD hanno sempre lavorato nella prospettiva di riportare il confronto 

dialettico alla sostanza dei temi amministrativi,  dalla gestione del CEM alle 

problematiche dei rifiuti e di Conser VCO, dal caso dell’ex Casa della Gomma alla 

gestione del forno crematorio, dalle rette dei Nidi alle alienazioni patrimoniali, alla 

pianificazione strategica d’area. 

 

3. Lo sprezzante e infondato giudizio del Sindaco sul partito (“il PD a Verbania non 

c’è …. ha scelto di andare contro l’Amministrazione invece di fare proposte per far 

vincere la squadra….la Segreteria del PD porta avanti una logica vecchia, la stessa che 

ha portato ai risultati deludenti di Domodossola”) non solo è privo di ogni fondamento, 

come ben documentano sia le numerose proposte fatte all’Amministrazione avanzate 

in questi due anni e sopra richiamate, sia la lealtà con cui il Gruppo Consiliare ha 

sostenuto in Consiglio Comunale le proposte dell’Amministrazione, anche quando 

queste risultavano solo parzialmente condivise e scarsamente approfondite, ma 

volutamente ignora che Silvia Marchionini è divenuta sindaco di Verbania 

esclusivamente grazie al consenso ottenuto nel 2014 dal Partito Democratico e alle 

migliaia di preferenze personali che i candidati della lista PD hanno raccolto tra gli 

elettori. 

Evidenziamo, inoltre, che negli ultimi mesi si sono messe a disposizione del Sindaco, 

tramite la Segreteria, molte personalità del Partito, spesso però ignorate nel loro 

tentativo di voler dare un contributo costruttivo e propositivo nella ricerca di soluzioni 

per il bene della Città. 

Considerato quanto sopra esposto, la Segreteria sottoporrà all’assemblea degli iscritti 

un documento politico che abbia l’obiettivo di restituire al Partito il rispetto che merita, 

sancito dalle elezioni e dall’impegno quotidiano che militanti e consiglieri continuano a 

coltivare per il bene dell’Amministrazione comunale e della Città tutta. 

Verbania 8 giugno 2016 

 

(*) Segreteria del Circolo PD di Verbania 

 

 

NEL DOCUMENTO APPROVATO IN CONSIGLIO COMUNALE LA VERITA’ SUL 

“MAGGIORE” 

 

Al termine della lunga e improduttiva seduta straordinaria di Consiglio Comunale 

chiesta dai gruppi di minoranza per discutere di CEM/Maggiore, l’assemblea di 

palazzo Flaim approva il documento proposto dal PD verbanese che per la prima 

volta fissa i punti fermi di una gestione (quella, appunto, del Cem/Maggiore) che già 

si rivela devastante dal punto di vista economico-finanziario. Le ragioni di questo 
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esito, largamente prevedibile e largamente previsto, risiedono nel fallimentare Piano 

di Gestione elaborato dall’allora Maggioranza destro-leghista, la cui approvazione nel 

novembre 2011 ha costituito il passaggio normativo indispensabile per dare avvio 

alla realizzazione dell’opera. Nulla di quel Piano ha trovato coerente attuazione nei 

contenuti tecnico-progettuali del CEM: non il segmento della 

convegnistica/congressistica, non il segmento della ristorazione/bar/spiaggia, non il 

segmento dell’attività culturale propriamente detta. Ed ora il Comune si trova tra le 

mani l’enorme manufatto nato alla foce del San Bernardino senza alcuna logica di 

programmazione e di gestione. 

 

Qui di seguito il testo integrale del documento elaborato dal PD verbanese e approvato il 6 

giugno dal Consiglio Comunale. 

 

Premesso che entro dicembre 2015 si sono conclusi i lavori per la costruzione del Centro Eventi 

Multifunzionale e sono state rilasciate le certificazioni di legge; 

Rilevato che le caratteristiche edilizie ed impiantistiche della struttura sono incompatibili con le 

previsioni del Piano di Gestione approvato dal Consiglio Comunale con deliberazione n. 

113/2011, ed in particolare: 

 

 non è realizzabile alcuna attività di convegnistica e di congressistica nei termini indicati 

dal Piano di Gestione, a causa della radicale inadeguatezza di spazi (la struttura, oltre al 

teatro, dispone di due sole sale: la sala “piccola” di 230 mq e la sala “giovani” di 191 mq; 

ad esse si aggiungono cinque piccole “sale prove” per totali 110 mq); il Piano di Gestione 

prevedeva l’affidamento a privati di questo segmento d’impresa con fatturato già al primo 

anno di attività stimato in € 344.000 per 74 eventi/convegni, con progressiva crescita a 

oltre € 1.000.000 al 19 anno di attività e canone annuo iniziale per l’Amministrazione 

stimato in € 72.000; 

 

 non è realizzabile l’affidamento a privati delle attività di ristorazione/bar/gestione 

spiaggia e foyer giovani ai valori di canone per l’Amministrazione previsti nel Piano di 

Gestione (81.000 €), come documentato dall’assenza di offerte alle due gare bandite nei 

mesi scorsi dall’Amministrazione Comunale a canone decrescente (€ 90.000 ed € 50.000) 

 

 non ha alcuna attendibilità gestionale e finanziaria la previsione del Piano per le attività 

culturali a gestione diretta del Comune, che stima in € 530.000 i costi complessivi e in € 

227.000 i ricavi complessivi, dando atto che la differenza di € 302.000 risulta coperta per 

€ 280.000 da risorse già disponibili nel Bilancio e fissando di conseguenza in disavanzo di 

gestione di tutta la struttura a carico del Comune a € 23.000; 

 

Preso atto 

 

 che l’Amministrazione ha stimato nei mesi scorsi nuovi interventi in conto capitale per 

completare la struttura e rendere possibile l’avvio delle solo attività culturali per quasi € 

1.100.000, cui s’aggiunge la cifra già stanziata a bilancio di € 1.800.000 per la 

costruzione del parcheggio ex gasometro a servizio della struttura, non previsto nel 

progetto iniziale del CEM; 

 

 che l’Amministrazione ha stimato in € 200.000 per l’anno in corso il budget affidato alla 

direzione artistica del “Coccia” per la contrattualizzazione degli artisti e degli spettacoli 

previsti negli spazi interni ed esterni del Maggiore; 

 

 che l’Amministrazione ha stimato in almeno € 500.000 su base annua i costi di gestione 

ordinari e correnti della struttura; 

 

 che l’Amministrazione ha stimato a Bilancio 2016 entrate complessive dalla gestione del 

Maggiore per circa € 280.000 (€ 80.000 da biglietti per spettacoli teatrali, musicali e 

cinematografici; € 130.000 da possibili sponsorizzazioni; € 15.000 da affitto sale; € 

50.000 da Fondazione bancaria); 
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 che in base ai dati sopra riportati nell’anno 2016 per la gestione del Maggiore si ipotizza 

un disavanzo in parte corrente non inferiore a € 400.000 e costi non ripetibili di start-up 

di € 150.000 circa; 

 

 

Considerato 

 

 che i contenuti economico-finanziari del Bilancio 2016 relativo alla gestione del 

Maggiore sono completamente diversi da quelli del Piano di Gestione approvato dal 

Comune di Verbania con deliberazione di Consiglio Comunale n. 113 del 25 novembre 

2011, che costituisce il presupposto giuridico-amministrativo attraverso cui si è 

proceduto alla realizzazione della struttura; 

 

 che la radicale discrepanza tra le previsioni della gestione approvate nel 2011 e la realtà 

della gestione del primo anno di attività impongono all’Amministrazione di individuare 

soluzioni gestionali in grado sollevare il Comune da un disavanzo strutturale che potrebbe 

attestarsi a mezzo milione di euro all’anno 

  

IMPEGNA LA GIUNTA COMUNALE 

 

– a perseguire il progetto di costituzione di una Fondazione alla quale affidare la gestione 

complessiva della struttura, all’interno della quale coinvolgere sia soggetti pubblici istituzionali 

di rilevanza provinciale e regionale sia soggetti privati espressione del mondo dell’impresa, 

delle fondazioni bancarie e delle associazioni di categoria e di animazione culturale; 

 

– a coinvolgere in maniera sistematica e continuativa il Consiglio Comunale, attraverso la 

competente Commissione consiliare, in tutte le fasi del processo di costituzione della 

Fondazione. 

 

 

LA REPUBBLICA. UNA FESTA, UNA RESPONSABILITA’ 

 

Anche nel dramma più cupo della storia, la Repubblica può continuare a vivere nella 

tenacia di un solo uomo che l’ha amata contro ogni speranza e l’ha preservata dalla 

rovina. 

 

Pallanza, 2 giugno 2007 

 

Aprendo con il mio intervento la serie di brevi allocuzioni per la celebrazione del 2 giugno, 

rivolgo un saluto grato alle autorità qui convenute, ai colleghi sindaci che rappresentano le 

rispettive comunità. Ma soprattutto il mio saluto raggiunga i numerosi cittadini presenti questa 

mattina di fronte al monumento che fa memoria dei cento e cento giovani pallanzesi caduti 

nella prima guerra mondiale, i cui nomi restano incisi da ottant’anni su questa lapide. Sono i 

cittadini, infatti, che in un regime repubblicano esprimono – nella loro radicale uguaglianza – la 

sovranità dello Stato. 

 

Un anno fa, in questo stesso luogo, chiudevo il mio breve discorso in occasione del 

sessantesimo anniversario del referendum dando la parola a Cleonice Tomassetti, l’unica 

donna tra i 42 martiri di Fondotoce, che esortava i suoi compagni di sventura in partenza da 

Villa Caramora per il luogo della fucilazione con le parole: “Ragazzi, viva l’Italia, viva la libertà 

di tutti!”. In quelle parole mi sembrava di leggere in filigrana le “cinque Italie” che nel breve 

volgere di qualche anno rinascevano nell’Italia democratica dopo vent’anni di dittatura: l’Italia 

dell’antifascismo, l’Italia della Resistenza, l’Italia della Liberazione, l’Italia della Repubblica, 

l’Italia della Costituzione. E se l’anniversario decennale – quello dello scorso anno fu il 

sessantesimo – favorisce, per la solennità intrinseca della ricorrenza, il recupero e il 

ripensamento degli eventi fondativi, l’anniversario per così dire “feriale” – il sessantunesimo, 

che festeggiamo oggi – evoca l’evento fondativo interpellando direttamente l’attualità. 
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Sei decenni sono un tempo relativamente breve per radicare in profondità il sentimento di 

appartenenza ad una patria repubblicana. Perché l‘adesione alla Repubblica chiede ai cittadini 

un sovrappiù di responsabilità che non è invece richiesto al cittadino di una monarchia anche 

costituzionale. Nella presenza fisica del sovrano regnante, nella consistenza ultrascolare – e in 

Europa in qualche caso millenaria – della dinastia, la nazione riconosce con una evidenza più 

immediata e più facile la continuità storica della patria; la patria repubblicana, facendo di ogni 

cittadino un sovrano, richiede appunto un sovrappiù di responsabilità, la cui progressiva 

estensione rende salda e forte e consapevole la nazione. L’Italia repubblicana rivela ancora i 

tratti di un’antica debolezza: restano ancora forti i particolarismi, che quando enfatizzano 

l’appartenenza territoriale diventano localismi e quando si richiudono a difesa di singoli 

interessi economici diventano corporativismi; resta forte ancora la tentazione individualistica, 

che il ripiegamento egoistico e miope traduce in familismo. 

 

A stornare questo rischio di debolezza della nostra identità repubblicana può forse essere utile 

evocare un episodio della seconda guerra mondiale che ebbe a protagonista il generale Charles 

De Gaulle. Nel giugno del 1940 la Francia vive giorni terribili: le armate naziste invadono il 

Paese e raggiungono Parigi; l’Italia fascista dichiara guerra a una nazione ormai vinta. De 

Gaulle è sottosegretario del governo Reynaud e fa la spola tra Londra e Parigi per verificare le 

residue speranze di resistenza. Nel frattempo, il maresciallo e ministro Petain già pensa di 

offrire la capitolazione del Paese a Hitler, aprendo così la strada al disonore di Vichy. Dice 

Petain in una drammatica seduta del Governo il 13 giugno: “E’ impossibile al governo francese, 

senza disertare, abbandonare il territorio francese. Il dovere del governo è, qualunque cosa 

accada, restare nel Paese”. Sono le premesse della capitolazione e della deriva 

collaborazionista della Francia di Vichy. De Gaulle compie una scelta antitetica: decide di 

continuare la lotta in solitudine e la mattina del 17 giugno abbandona in aereo il suolo 

francese. Atterra in Inghilterra, accolto da Churchill. Nel suo diario scriverà le sensazioni 

avvertite appena giunto: “…apparivo a me stesso solo e sprovvisto di tutto, come un uomo che 

sulla sponda dell’oceano pretenda di attraversarlo a nuoto..”. La nazione, la Repubblica, la 

Francia non vivono nella scelta di Petain; non restano sul suolo del Paese che sta per essere 

consegnato a Hitler dai collaborazionisti. La Francia, la sua Repubblica, vive fuori dai confini 

materiali; dal 18 giugno continua a vivere in un solo uomo che ne ha assunto l’idea, 

preservandola negli anni della guerra in attesa del riscatto che verrà. 

 

Anche nel dramma più cupo della storia, la Repubblica può continuare a vivere nella tenacia di 

un solo uomo che l’ha amata contro ogni speranza e l’ha preservata dalla rovina. 

 

Claudio Zanotti, sindaco di Verbania 

 

 

IPOTESI E PROPOSTE PER IL MAGGIORE (segreteria PD Verbania) 

 

l CEM/Maggiore (la sua gestione, la sua collocazione, le sue deficienze progettuali) 

costituisce un nodo colossale per il futuro di Verbania. Muovendo da questa 

consapevolezza, la Segreteria del Circolo PD di Verbania ha elaborato un primo 

documento nel quale trovano spazio le numerose problematiche che l’avvio delle 

attività della struttura solleva in maniera tanto inevitabile quanto naturale. Un 

contributo scritto a più mani, che da un lato mostra l’estrema complessità delle 

questioni in campo e dall’altro rivela la ricchezza di risorse, di intelligenza e di 

passione che solo una grande realtà politica come è appunto il Partito Democratico 

verbanese può compiutamente esprimere, grazie alla sintesi tra l’esperienza 

sedimentata in decenni di buona amministrazione e la novità rappresentata dalla 

leva di amministratori eletti nel 2014.  

 

Durante le ultime settimane l’attenzione della città e il dibattito politico si sono concentrati 

inevitabilmente   sulle complesse dinamiche relative all’avvio dell’attività del nuovo teatro, 

Il Maggiore. 
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 I rischi politici e tecnici che questa operazione comporta e che impegneranno la comunità 

verbanese in diverse fasi sono stati spesso richiamati dal Partito Democratico; persistono 

infatti ostacoli oggettivi di carattere strutturale e di sostenibilità economica che derivano, 

occorre ribadirlo, da una grave sottovalutazione del rapporto costi/benefici previsti nel piano di 

gestione approvato nel 2011 dal Consiglio Comunale a maggioranza destro-leghista. Un piano 

di gestione inevitabilmente abbandonato, di cui è già stata dimostrata la totale inadeguatezza. 

Ci troviamo quindi di fronte a un’imponente struttura multifunzionale, che   taluni possono 

apprezzare per le forme ed il valore architettonico, altri meno, ma che di fatto costringerà 

l’Amministrazione comunale e quelle a venire a fare i conti con un difficile e paziente    lavoro 

di definizione di obiettivi e di strategie che solo in tempi lunghi potranno consentire il pieno 

consolidamento economico e funzionale della struttura. 

 

Un percorso tutt’altro che scontato e che in parte dipenderà dalla capacità degli attori politici di 

saper cogliere e interpretare gli interessi generali della comunità. 

Il Teatro Maggiore, con la sua fisicità e i suoi spazi, è destinato pertanto a condizionare la vita 

della polis e inevitabilmente delle realtà culturali e degli interessi che vi sono connessi. L’idea 

centrale e l’indirizzo politico che lo hanno ispirato sono stati condizionati da una forte 

conflittualità politica e sono figli del ciclo amministrativo che si è aperto nel 2009. A partire da 

quell’anno è stata stravolta la profonda lettura delle esigenze e delle ambizioni della società 

verbanese che nel primo progetto presentato dal centro sinistra, il teatro civico di   Piazza 

Fratelli Bandiera, avrebbe potuto ritrovare un luogo destinato a soddisfare le esigenze culturali 

della città. 

 

Un problema non irrilevante se pensiamo che scelte  così importanti come la costruzione di un 

teatro, una struttura che ambisce ad essere un luogo di riferimento per i cittadini, non possono 

che essere considerate attraverso un processo decisionale evolutivo e a stratificazione, ovvero  

perseguendo la  realizzazione di  un disegno di città che non rappresenta un’ idea relativa a un 

solo schieramento politico, ma che si sviluppa nel tempo cogliendo a fondo il reale interesse 

per il bene comune . 

 

L’integrazione nel “sistema città”. 

 

Che il Teatro Maggiore oggi sia una risorsa è più una speranza che una certezza. Occorre 

quindi da subito: 

 

 integrare la struttura all’interno del sistema città assicurando procedure tecniche e 

amministrative  coerenti con un disegno urbanistico chiaro e strategico, considerando 

anche il potenziale cambiamento che può comportare questa infrastruttura nelle abitudini 

e gli usi dei cittadini; 

 garantire l’accesso e l’uso pubblico dei nuovi spazi , che ora devono essere percepiti  

come vitali e aperti attraverso un’immediata azione di verifica della sicurezza dell’area e 

l’organizzazione di uno specifico intervento manutentivo del verde che deve poter essere 

protratto nel tempo; 

 stabilire un presidio fisso, e le condizioni affinché sia possibile una fruizione continuativa 

e  quindi una maggiore preservazione esterna della struttura: l’apertura del locale a 

piano terra adibito a bar potrebbe essere una prima risposta a questa esigenza e 

rafforzerebbe il servizio ridotto che oggi il bar può fornire. Tuttavia i bandi di gara andati 

a vuoto per la gestione di questo locale dimostrano tutte le debolezze strutturali 

connesse al Teatro.  Debolezze che possono essere superate solo ricostruendo 

pazientemente un’identità specifica e riconosciuta del luogo, in grado di attirare 

l’attenzione dei cittadini verbanesi e dei visitatori, quindi creando le condizioni affinché 

l’interesse privato si possa manifestare aldilà dei limiti strutturali degli spazi. 

 

A nostro avviso, ciò può avvenire riconoscendo il lago, elemento predominante del nostro 

paesaggio, come luogo di vita e di espressione culturale, da salvaguardare in quanto 

testimonianza ed eredità della comunità, che acquisisce una valenza di spazio da godere per 

attività ricreative, dove passeggiare e sviluppare socialità. La sfida è come, partendo dal 

lungolago, si possa valorizzare e rivitalizzare tutto il territorio dal punto di vista culturale, 



storico, ambientale e rafforzare così l’identità dei luoghi e il coinvolgimento e la 

sensibilizzazione delle comunità; valorizzazione che contribuirà anche ad un ritorno economico 

per la città. 

 

Il Maggiore, affacciato sulle rive del lago, quindi, non può essere considerato solo per sé 

stesso, ma va necessariamente ricollegato a tale percorso che comprende anche villa Maioni, 

villa Taranto, villa San Remigio, villa Giulia, il Porto Turistico e il Museo del Paesaggio. In tal 

modo il lungolago si configura come “contenitore” che accoglie e collega piazze, 

monumenti e chiese, edifici pubblici e privati, ma anche attività sportive; diventa un parco 

urbano, nuovo centro della vita collettiva, capace di diffondere vitalità e creatività, di far 

risaltare eccellenze che oggi restano invisibili. 

 

Dal lungolago, inoltre, si diparte una rete di percorsi, da riqualificare e potenziare, che si 

estendono fino ai limiti dell’abitato e si diffondono all’interno del tessuto mettendo in relazione 

il lago con i centri storici, le colline, i monti. 

 

Tutto ciò non era stato previsto con le necessarie chiarezza e lungimiranza da chi ha voluto la 

struttura nelle modalità secondo cui è stata realizzata, mentre veniva a sbandierata con troppa 

facilità un’idea di centro multifunzionale che avrebbe dovuto mantenersi e integrarsi nella città 

quasi spontaneamente. Ed ora, ciò che pareva scontato richiederà innanzi tutto la capacità 

degli amministratori di creare una sinergia tra le diverse realtà che costituiscono tale 

complesso e l’individuazione di risorse finanziarie che ne permettano concretamente la 

realizzazione. Alcuni assi strategici relativi ai Fondi Europei per lo Sviluppo Regionale (Fesr) 

potrebbero essere una di queste opportunità, a patto però che la politica locale riesca ad 

individuare un percorso condiviso in grado di evolversi nel tempo. 

 

Che fare ancora? 

 

Nella scheda  progettuale dell’Arch. Arroyo del 2007, ci sono alcuni rendering che evidenziano 

con efficacia il pensiero del progettista per la realizzazione di un “teatro cittadino”: si vede 

l’edificio e l’entrata a scalinata sulla piazza, con la Camera del Lavoro ancora conservata, il 

mercato  attivo e la folla cittadina che si dirige al teatro o ne esce,  o semplicemente 

attraversa la piazza,  in una dimensione che l’architetto stesso definiva come “componente 

essenziale della città stessa” o “un luogo aperto alle più svariate dimensioni della 

partecipazione” a partire dalla concezione che  “L’idea di teatro e la fruizione teatrale 

andrebbero poste in relazione con la cultura presente nelle città”. 

 

Con il nuovo teatro sulla sponda del lago, l’Arch. Arroyo enfatizza invece altri aspetti. 

Nella sua visita del 2016 definisce la nuova struttura come “un contenitore funzionale pensato 

come una scultura. Un’opera d’arte moderna e avveniristica che sarà ricordata da chi visita la 

città o arriva per assistere a qualche evento. Un posto bello non si dimentica e per Verbania 

sarà un biglietto da visita”. Il nuovo progetto nasce anche da una selezione di bozzetti che 

l’architetto ha realizzato sul tema di acque e pietre secondo il concetto di “abitare la natura”. 

Con la nuova opera sulla riva del lago, più ancora che con il progetto precedente, Arroyo entra 

a pieno titolo nell’architettura contemporanea in cui le costruzioni presentano spesso forma 

organica, a volte amebiformi, con curve e superfici strane, come il Guggenheim Museum di 

Bilbao di Frank Gehry o l’Auditorium Parco della Musica di Renzo Piano, pensate appunto come 

sculture prima ancora che come forme razionali riconoscibili per la loro funzione. 

 

In questo nuovo contesto, peraltro ricco di elementi preesistenti costruiti e naturali, come la 

Villa Maioni con lo splendido parco, la presenza del torrente e del lago, l’imponente costruzione 

affascina e, al contempo, raccoglie pareri inevitabilmente diversi e contrastanti, in relazione 

anche a criteri personali non sempre  facilmente riconducibili a posizioni condivise, ma che 

consentono, nel loro complesso, di raccogliere idee e fornire indicazioni per la messa a punto 

delle attività connesse con il nuovo edificio. 

 

Le osservazioni sugli spazi e sul loro previsto utilizzo sono di varie tipologie: 



 Osservazioni riguardanti la funzionalità degli spazi interni inevitabilmente condizionati 

dalle forme scultoree esterne (pareti curve, spazi non sempre perfettamente utilizzabili, 

percorsi vagamente incongrui, difficoltà organizzative di funzioni accessorie), non 

facilmente modificabili ma da affrontarsi attraverso l’uso e l’esperienza. Si citano ad 

esempio lo spazio bar interno condizionato dalla presenza di una scala di accesso, il lungo 

corridoio dai camerini al palco, ecc. Ancora da conoscere i costi di climatizzazione 

dell’edificio, i servizi di guardiania, la gestione tecnica degli spazi. 

 Osservazioni riguardanti le potenzialità di uso degli spazi esterni pertinenziali e 

funzionali all’attività teatrale, per gli spettacoli all’aperto, ancora da definirsi 

completamente per la necessità di distribuzione degli spettatori su spazi individuati con 

criteri estetici non sempre mirati all’efficienza, la disponibilità e funzionalità del palco e 

delle relative attrezzature, la necessaria separazione dalle aree circostanti, sia durante gli 

spettacoli che nei momenti non attivi ai fini della sicurezza; in questo contesto può 

rientrare anche l’utilizzo del vasto spazio seminterrato e semiaperto. 

 Osservazioni riguardanti le connessioni con gli spazi adiacenti da integrarsi e da rendere 

vissuti e fruibili come parte integrante della città, da giocarsi sulle potenzialità attuali 

(biblioteca, parco, spiaggia), ma con un’armonizzazione ancora da evidenziare attraverso 

un’adeguata progettazione dei percorsi e delle strutture, di non facile inserimento come 

servizi all’aperto, campi di beach volley e relativi spogliatoi; in questo contesto da 

studiare anche la compatibilità del previsto molo galleggiante di approdo con l’area di 

balneazione. 

Le osservazioni sulle funzioni da assegnare alla nuova struttura sono decisamente più 

complesse in quanto riguardano un futuro di cui non esiste ancora esperienza sufficiente. 

In linea di massima si possono cogliere due indirizzi fra loro contradditori: 

 L’ottimistico indirizzo originario che prevedeva la multifunzionalità della struttura, ivi 

compresa la congressualità e l’utilizzo per mostre itineranti. 

 Una più ragionevole attuale valutazione delle effettive potenzialità della struttura e dei 

relativi costi che tende a privilegiare l’attività teatrale e concertistica. 

In questo confronto sembra stentare a trovare posto la necessaria integrazione con le 

realtà culturali cittadine che non devono essere soffocate dall’imponenza della nuova 

programmazione ma che devono invece fornire lo zoccolo duro già formato alla cultura 

teatrale attraverso le esperienze trentennali e quello da formare soprattutto attraverso il 

coinvolgimento delle scuole e dei giovani. 

 

La tutela delle realtà culturali locali : un richiamo al primo progetto del centro 

sinistra. 

 

Pur tra inevitabili difficoltà e qualche polemica, la programmazione inaugurale del Teatro 

Maggiore è avvenuta. È un passaggio importante, dato che l’inaugurazione è il momento in cui 

si mostrano le potenzialità ai portatori di interesse,  è il momento dell’entrata in un ipotetico 

 mercato, ed è l’immagine di qualità che si è scelto di esibire. 

 

Sebbene il futuro del Maggiore sia essenzialmente legato alla capacità di chi dirigerà il 

processo nel riuscire a posizionare la struttura e le attività che vi sono connesse al centro di 

interessi nazionali ed internazionali, ci preme ricordare in questo paragrafo che esistono realtà 

culturali locali che hanno saputo costruire eccellenze potenzialmente utili a soddisfare 

l’esigenza di qualità e innovazione della struttura. 

 

Il centro sinistra, con la giunta Zanotti, quando diede il via al progetto pensava 

sostanzialmente alla creazione di  un teatro cittadino di cui obiettivamente si sentiva la 

mancanza: la rassegna ‘Lampi sul loggione’ era da anni relegata a Sant’Anna, un luogo 

inadatto che imponeva fortissime limitazione al cartellone e costringeva a due repliche per 

poter ospitare, nella sua piccola a angusta sala, i circa 400 abbonati;  il Cineforum, con i suoi 

circa 600 abbonati, già in sofferenza nel teatro Sociale di Pallanza, ha dovuto traslocare 

nell’ancora più piccola e inadeguata sala dell’Auditorium del Chiostro, offrendo sempre tre 

proiezioni per ogni film; qualunque spettacolo di una certa complessità scenica non aveva 

casa. 



Da qui la scelta della Giunta Zanotti di costruire il teatro, facendo di esso una cerniera di 

integrazione urbana tra Intra e Pallanza e riqualificando un quartiere oggettivamente 

degradato.  Ma era e restava un teatro da 500 posti. Non mette conto di ricordare nel dettaglio 

la scelleratezza delle scelte della giunta Zacchera, che si è inventata un centro multifunzionale, 

con una decisione supportata da un ridicolo piano di gestione costruito da consulenti 

improvvidi, da una visione dilettantesca del mercato del business congressuale, da 

cervellotiche ipotesi di spazi convertibili. Insomma un vero campionario di stupidaggini, costato 

un paio di milioni. Ma quello che poi ne è scaturito era e resta un teatro da 500 posti. 

 

Il primo dovere di questo teatro è dare una casa alle associazioni che ne hanno bisogno: Lampi 

sul loggione, Verbania Musica, Cineforum in primis; poi solo in parte a Stresa Festival, 

LetterAltura, Atelier la Voce dell’arte e via enumerando. 

 

Molti a Verbania pensano però a questo Maggiore come a un volano di promozione turistica, 

capace di ospitare eventi di portata internazionale e quindi di aumentare l’attrattività del 

territorio, con un’offerta di alto livello, capace di rendere più piacevole il soggiorno dei turisti 

che già soggiornano qui e di attirarne di nuovi proprio utilizzando l’offerta culturale come leva 

di marketing. 

Su questo punto si è concentrato un dibattito animato e a volte animoso. In parte il dibattito 

viene purtroppo condotto da una opposizione tanto becera quanto inutile e improduttiva, 

lontana sideralmente dall’idea di comunità e di bene comune, alla ricerca parossistica della 

denuncia penale e della rissa. 

Ma non è solo questo.  Sarà la dimensione dell’investimento, l’imponenza del manufatto, il 

timore di costi di gestione troppo alti, o semplicemente una comprensibile ambizione a 

spingere moltissimi a cercare di immaginare per il Maggiore una missione caratterizzata da 

aggettivi molto distanti dall’umile destino di teatro cittadino. 

 

Non escludiamo che una prospettiva come questa possa essere costruita, ma vorremmo 

mettere in guardia da un approccio troppo frettoloso e superficiale. 

 

 Prima di tutto bisogna imparare a conoscere la macchina, i suoi pregi e i suoi difetti dal 

punto di vista della logistica, dell’accessibilità, dell’acustica, della manutenibilità, 

dell’efficienza delle strutture (come camerini, sale prova, uffici, ristorazione, ecc.) e delle 

infrastrutture di supporto (come impianti elettrici, idraulici, termici, di sorveglianza). 

Come per tutti gli organismi complessi il comportamento reale non sempre rispecchia le 

intenzioni del progettista, per quanto nobili. In questo senso il variegato programma 

predisposto dalla direttrice Rapetti costituisce un buon banco di prova inziale. 

 

Una prima proposta operativa. 

 

Nel frattempo bisogna avviare una analisi molto attenta di una possibile proposta di vasto 

respiro. I passi sono piuttosto canonici, ma vanno percorsi tutti. 

1. Definizione dei target 

2. Progettazione dell’offerta 

3. Piano di comunicazione 

 

Il primo è il target: Verbania è (s)fortunatamente in grado di traguardare target molto 

differenziati: 

1. la popolazione residente nel bacino di riferimento; 

2. gli abitanti delle seconde case; 

3. i turisti di prossimità (residenti lungo gli assi A8, A26 e A4 e nei cantoni svizzeri  

            confinanti); 

4. i turisti già presenti e che si aspettano l’animazione del territorio; 

5. i turisti nuovi che possono essere attratti da una leva di marketing rappresentata  

            dalla programmazione del teatro. 

E’ possibile soddisfare contemporaneamente i bisogni (espressi o inespressi) di tutti questi 

target contemporaneamente? Certamente no. 



E’ possibile articolare una proposta che, in tempi diversi e con modalità organizzative tra loro 

compatibili, indirizzi tutti questi target? Forse, ma ci vuole un progetto. Non si può procedere 

per tentativi. Costa troppo. 

 

Come abbiamo già detto, il primo target è certamente quello che ha priorità.  L’offerta 

indirizzata prevalentemente alla popolazione locale deve collocarsi temporalmente nei sei mesi 

che vanno da ottobre a marzo compresi. Con quali contenuti? Innanzitutto quelli 

corrispondenti a bisogni già ampiamente espressi: Cineforum, stagione teatrale e attività 

didattiche. In secondo luogo coordinando la programmazione con le strutture del territorio che 

devono essere viste come alleate e non competitive. Fabbrica di Villa, Teatro Sociale di 

Omegna e Teatro di Cannobio devono essere messe in rete con il Maggiore attraverso: 

1. un coordinamento dell’offerta, (magari con un certo livello di ‘specializzazione’, 

dipendente dalle caratteristiche della location), ma soprattutto evitando sovrapposizioni 

di date e di contenuto; 

2. una politica di bigliettazione che favorisca la circolarità. Ad esempio, l’istituzione 

di un abbonamento di rete (5-6-n spettacoli fruibili in tutte le location); le difficoltà 

gestionali ci sono, ma sono superabili con un sistema informativo efficiente; 

3. l’istituzione di un servizio di navette a pagamento; 

4. un piano di comunicazione che, mettendo insieme le risorse che già oggi 

vengono spese, possa essere più efficace e massivo delle azioni che ciascuno compie 

individualmente e possa attrarre pubblico che normalmente non si avvicina all’offerta 

culturale. 

 

Cosa fare da Aprile a Settembre compresi? 

Dobbiamo pensare prima di tutto ai turisti (seconde case, prossimità, già presenti). Si deve 

cominciare dall’analisi dei flussi turistici e dei processi di acquisto che portano turisti sul lago. 

Gli attori da coinvolgere sono: 

1. agenzie di incoming, 

2. tour operator, 

3. Camera di Commercio, 

4. Distretto dei Laghi, ove si desse un assetto e un programma finalmente efficaci. 

 

Il prerequisito per potersi rivolgere ai turisti è la programmazione sul lungo periodo. Oggi le 

agenzie di incoming stanno programmando la stagione 2017. 

Alcuni segmenti di domanda sono completamente fuori target. Ad esempio, i pullman dei tre 

giorni di permanenza non sono intercettabili. 

Sono invece intercettabili certi segmenti che sarebbero disposti a prolungare il loro soggiorno o 

alcuni legati a un turismo culturale organizzato, specie anglosassone. 

Sulle famiglie e sui campeggi l’approccio è molto molto difficile, ma non si può escludere che si 

possa formulare un’offerta con l’aiuto degli operatori. 

In tutti i casi le proposte devono essere prive di barriere linguistiche (musica e danza). 

Molto più complesso è il terzo livello, cioè quello dell’offerta culturale del Maggiore come leva di 

marketing per attrarre altri turisti. 

Anche per questo valgono le regole della buona progettazione. Abbiamo un forte appeal verso i 

turisti stranieri (siamo la destinazione Italiana con la più alta incidenza di stranieri).  La prima 

domanda da porsi è: “Vogliamo considerare acquisiti gli stranieri, attratti dalla meraviglia del 

nostro paesaggio e concentrarci sul migliorare la quota di italiani? Oppure vogliamo allargarci 

ad altri pubblici stranieri?” 

Nel primo caso la lingua non è una barriera, nel secondo lo è. Nel primo caso possiamo 

pensare a letteratura o teatro. Nel secondo caso ci rimane la musica e la danza.  O, come dice 

qualcuno, la gastronomia. 

Tutte strade da analizzare, con metodo e rigore. Bisogna analizzare i propri punti di forza e di 

debolezza, la competizione, le competenze, il tessuto sociale, la ricettività… progettare… 

progettare… 

Qualunque proposta che non si fondi su di un’analisi accurata del posizionamento finisce per 

peccare di dilettantismo ed essere dannosa. Rimane poi aperto il tema dell’utilizzo degli spazi 

per altre attività. Il Maggiore è un teatro, gli spazi sono organizzati abbastanza coerentemente 



intorno alla torre scenica.  Se si esclude l’utilizzo del piano terra (sarebbe un intervento molto 

pesante) non ci sono molti gradi di libertà. 

Forse si possono ricavare spazi espositivi. Ma costa. Si può fare, ma bisogna realizzare un 

progetto e un business plan. 

 

La Fondazione, sostenibilità e gestione. 

 

Un percorso chiaro e trasparente è essenziale per dare vita alle attività connesse al manufatto. 

Le consulenze attivate fino ad oggi hanno rilevato come strategica la creazione di una 

fondazione a seguito di una prima fase di start up completamente in house. 

E’ un percorso che ha buone ragioni: la macchina comunale non ha al suo interno competenze 

specifiche che possano assolvere alla direzione tecnica, artistica e logistica dello spazio; le 

modalità di acquisto di beni e servizi costringono l’Ente comunale ad una programmazione 

estremamente raffinata poiché diversamente ostacoli burocratici genererebbero rallentamenti 

ingestibili; la connessione con le altre realtà artistiche nazionali e internazionali non sono 

possibili se non attraverso una fitta cooperazione con professionisti del settore che sappiano 

guidare il Teatro Maggiore come un azienda culturale . 

La Fondazione ovvierebbe alle difficoltà sopra esposte e inoltre garantirebbe l’accesso a risorse 

importanti di pubblico e privato fortemente orientati a risultati ottimali. La creazione di questo 

organismo deve riguardare la collaborazione con soggetti portatori di interessi che non 

rispondano ai soli equilibri politici locali ma deve poter contribuire al consolidamento 

economico della struttura. 

Esiste un rischio che crediamo la politica debba giustamente sottolineare, legato alla copertura 

finanziaria dei costi di gestione e di manutenzione della struttura che potrebbe nei prossimi 

anni gravare sulle economie del Comune. Tale rischio va scongiurato con la definizione di un 

percorso chiaro e con interlocutori tecnici e politici definiti e autonomi che riescano nel breve 

termine a dare forma a un progetto sostenibile che preveda un orientamento strategico, 

un business plan dettagliato, con un budget più rilevante, con una pianificazione almeno 

triennale sul futuro sistema di rete, sulla crescita di valore economico e qualitativo, sul target 

cui rivolgersi, sul sistema di comunicazione e marketing. 

Lo abbiamo visto in fase di redazione e votazione del bilancio. Tale operazione prevedeva il 

seguente passaggio: definizione di alcune risorse per la fase iniziale di start up e, una volta 

definito con precisione il buon avanzo di amministrazione utilizzabile (previsto dagli uffici già 

intorno ai 2 milioni di euro) finanziare una serie di spese non ripetibili che avrebbero condotto 

la gestione del comune alla fondazione. 

Questo passaggio non è stato opportunamente esplicitato in fase di redazione del bilancio e 

oggi appare ancora poco chiaro. Occorre maggiore lungimiranza nell’uso degli strumenti, anche 

quando si tratta di gestire una situazione complessa e poco prevedibile come il Teatro 

Maggiore. 

Il Partito Democratico appoggerà l’importante variazione di bilancio che prevederà l’uso 

significativo dell’avanzo allo scopo di rafforzare il passaggio alla fondazione, ma non può 

prescindere da un dato essenziale: la Fondazione è un obiettivo irrinunciabile a questo punto e 

i tempi di realizzazione devono essere entro e non oltre l’autunno. 

  

Inoltre la creazione della Fondazione deve avvenire con il contributo importante della Regione 

e con la individuazione di risorse e competenze private di indubbio valore. 

Un risultato di questo genere potrà dare lustro alla Città e forza all’Amministrazione che sarà 

nuovamente posta di fronte a mille sfide relative al Teatro Maggiore e non potrà non sbagliare 

(è inimmaginabile pensare di trovare una quadra della gestione del Tetro Maggiore senza errori 

fisiologici anche rilevanti) ma avrà definito con la dovuta attenzione il percorso nel quale 

inserire le future politiche artistiche del manufatto. 

 

 

CONSER VCO: PROVA DI FORZA INUTILE E DANNOSA (*) 

 

La prova di forza che si annuncia nell’ormai imminente assemblea dei soci tra i 

sostenitori della conferma dell’Amministratore uscente e quelli che propongono una 

nuova figura rischia di riconsegnare al territorio una società lacerata da tensioni 
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destinate a incidere negativamente sia sull’operatività quotidiana, sia sulla missione 

di medio-lungo termine di ConSer VCO. 

 

I resoconti apparsi sui media della riunione degli amministratori del Pd per la nomina 

dell’Amministratore Unico di ConSer VCO rivelano una condizione di difficoltà decisionale dei 

più importanti Comuni del VCO, oggi governati da maggioranze di centrosinistra e da sindaci 

del Partito Democratico. 

 

Da molte settimane ormai il dibattito ruota intorno a una disputa sul nome dell’Amministratore 

Unico, senza che mai i Comuni, azionisti e clienti di ConSer VCO, abbiano affrontato e definito 

con chiarezza i contenuti dell’attività che la società – da tempo costretta ad operare in 

condizioni difficili e in uno scenario giuridico indeterminato e confuso – dovrà svolgere nel 

prossimo triennio. 

 

Eppure da molti mesi e con crescente intensità diversi Circoli del Pd hanno messo mano a una 

proposta programmatica complessiva, con l’obiettivo di contribuire al superamento di una fase 

gestionale faticosa e alla definizione del profilo societario in grado di dare a ConSer VCO gli 

strumenti per continuare ad essere – come per tutto il decennio 2000-2010 – lo strumento di 

politiche ambientali lungimiranti e virtuose nel settore del trattamento dei rifiuti. 

 

La prova di forza che si annuncia nell’ormai imminente assemblea dei soci tra i sostenitori della 

conferma dell’Amministratore uscente e quelli che propongono una nuova figura rischia di 

riconsegnare al territorio una società lacerata da tensioni destinate a incidere negativamente 

sia sull’operatività quotidiana, sia sulla missione di medio-lungo termine di ConSer VCO. 

 

Nella speranza che possa essere evitato uno scontro sostanzialmente incomprensibile, 

riprendendo un ragionamento complessivo sulla vocazione e sulle prospettive della società, 

diffondiamo i contenuti della lettera inviata agli amministratori e discussa – purtroppo senza 

alcun apprezzabile risultato –  nella riunione dello scorso 26 aprile. 

 

(*) Segreteria PD Verbania 

_________________________________________ 

 

1) Obiettivi di medio-lungo periodo da perseguire sul territorio del VCO. 

 

 Impiantistica leggera. Chiuso il termovalorizzatore di Mergozzo, ConSer ha perso il 

suo segmento “industriale” e produttivo, assumendo il profilo di una società impegnata 

esclusivamente nell’attività di raccolta dei rifiuti e di spazzamento. Deve essere verificata 

la possibilità di realizzare e gestire sul territorio della provincia uno o più impianti a 

tecnologia semplice (ma a elevato impiego di manodopera) per la separazione, il 

trattamento, la valorizzazione e la commercializzazione della massa imponente di 

materiale (carta, cartone, vetro, plastica, legno, vegetali, metalli..) derivante da raccolta 

differenziata e oggi conferito pressoché interamente a impianti privati fuori provincia. 

Esistono (in ConSer Vco e nella rete delle cooperative che con ConSer collaborano) 

competenze e professionalità per studiare questa opportunità dibusiness ecologico-

ambientale (esteso magari anche al Quadrante). 

 

 Raccolta differenziata all’80%. A Verbania e in altri Comuni negli ultimi dieci anni  la 

raccolta differenziata ha raggiunto e superato il 70%, mentre in provincia il dato medio di 

R.D. si attesta intorno al 62%. Non va bene che città importanti come Verbania da molti 

anni ormai abbiamo abbandonato le “buone pratiche” di raccolta che in altre zone d’Italia 

hanno consentito di avvicinare e raggiungere la soglia dell’80%. Il secondo obiettivo 

strategico di ConSer dovrebbe essere quello di portare tutti i Comuni del Vco a 

quest’ultima percentuale (o a valori analoghi misurati con il più appropriato indicatore 

della quantità media abitante/giorno di rifiuti indifferenziato), riprendendo l’abitudine a 

un costante e continuo miglioramento delle tecniche di raccolta, selezione e 

valorizzazione dei rifiuti, vincendo le timidezze, le paure e le resistenze che ancora si 

manifestano in alcune aree del Vco. 



 Razionalizzazione della gestione.Alcuni amministratori vanno sostenendo in più sedi 

che ConSer Vco lavora con costi di gestione del 20/25% superiori a quelli di società 

analoghe. Non sappiamo se sia vero e se lo sia in queste dimensioni, ma l’impennata del 

17% dei costi della raccolta a Verbania in quattro anni (2009-2013) conferma la 

tendenza. Chiusura del forno di Mergozzo senza ricollocazione integrale del personale in 

esubero nei servizi di raccolta e assorbimento in ConSer della decotta e moribonda 

azienda “gemella” dell’alta Ossola  hanno alterato profondamente i conti della società e 

indebolito straordinariamente la sua consistenza patrimoniale. I nuovi amministratori 

hanno dunque come terzo compito quello di ottimizzare e razionalizzare una gestione che 

oggi scontenta gran parte dei soci-clienti, verificando al contempo se ConSer dispone 

ancora dei requisiti (gestionali, patrimoniali, finanziari, di acquisizione del credito, di 

professionalità interne) per potere con successo perseguire gli obiettivi indicati. 

 

 Impiantistica complessa.Qualche anno fa venne lanciata con enfasi suimedia locali la 

notizie della realizzazione di un impianto di biocombustibile da rifiuti organici. Non se ne 

sa più nulla. Erano invece opere previste all’interno del Programma Territoriale Integrato 

(PTI) del 2008 gli impianti proposti allora da ConSer e Coub per la produzione di energia 

da biomasse vegetali  e di biogas. Ai nuovi amministratori si dovrà chiedere di verificare, 

all’interno delle logiche di programmazione regionale e di Quadrante, se un progetto 

articolato di impiantistica complessa nel settore della produzione di energia da scarti 

organici e del trattamento della residua frazione indifferenziata (digestore) sia ancora 

attuale, finanziariamente sostenibile ed economicamente remunerativo. 

 

2) Individuazione delle forme societario-gestionali più appropriate. La condivisione 

degli obiettivi strategici delineati impone l’individuazione delle forme societarie e gestionali più 

idonee. Il dibattito di questi anni ne ha selezionate quattro, tra le quali è ormai indifferibile 

compiere una scelta: 

 

 Prosecuzione della gestione in house con una società a capitale interamente 

pubblico e interamente posseduto dai soci-clienti del Vco. E’ il modello attualmente 

operativo, che in passato ha garantito significativi risultati e che da alcuni anni mostra 

numerose e crescenti debolezze. Ne vanno verificate la sostenibilità gestionale, la solidità 

patrimoniale, la governance (amministratore unico o CdA di tre persone). 

 

 Affidamento diretto a seguito di gara a doppio oggetto. E’ il modello su cui da 

anni si discute (individuazione a mezzo di gara pubblica di un soggetto privato di 

minoranza con il quale costituire uno strumento societario – scissione di ramo d’azienda; 

cessione di quote societarie….. – in grado di assumere il complesso dei servizi di igiene 

urbana), ma intorno al quale le perplessità crescono invece di diminuire. 

 

 Cessione del pacchetto di maggioranza. Altrimenti detta “gara secca”, questa 

ipotesi prevede la cessione della maggioranza delle quote di ConSer a un soggetto 

societario di elevate dimensioni, guardando di preferenza alle grandi società multiservizi 

operanti nel settore dei sevizi pubblici locali nel Nord Ovest. Questa scelta consentirebbe 

alla nostra società di partecipare al processo di aggregazione delle aziende multiservizi, 

con intuitivi vantaggi dal punto di vista dell’efficienza gestionale. 

 

 Gara pubblica aperta. In questa ipotesi si esce dalla logica dell’affidamento diretto (in 

house o derivante da “doppio oggetto”) del servizio di igiene urbana, assumendo come 

orizzonte quello della gara pubblica. In questo caso sarà il COUB a definire bando, 

contenuti, capitolato e durata dell’affidamento, mentre ConSer si attrezzerà a partecipare 

alla gara per poterla vincerla a mantenere la gestione del servizio (ottimizzazione e 

razionalizzazione della gestione; costituzione di un’ATI con altri soggetti operanti nel 

settore; coinvolgimento in previsione della gara di grandi soggetti imprenditoriali a 

capitale pubblico nella logica illustrata nel punto precedente). 

 

 

 



CONSER VCO. FARE LA COSA GIUSTA, BENE E RAPIDAMENTE di Simone TRAVAGLINI 

(*) 

 

Mi sembra che il problema maggiore che oggi va assolutamente risolto sia la 

mancanza di una governance, sia per coub che per Conser, che sia condivisa dalla 

stragrande maggioranza dei soci. Su questo ritengo fondamentale lavorare affinchè 

si superi questa situazione, servono persone competenti, ma anche in grado di 

garantire la rappresentanza di tutti in una fase così delicata. 

 

Ho letto con molto interesse quanto scritto da Nico Scalfi e Claudio Zanotti sulla questione 

ConserVCO. Condivido molto di quanto detto, in particolare sulle proposte di sviluppo della 

società. 

 

Partirò però da ciò su cui non sono d’accordo. La scelta del 2013 dell’amministratore unico, che 

allora il comune di Baveno da me rappresentato condivise, fu a mio avviso una scelta 

necessaria in quella fase. Come ricordano Nico e Claudio l’eredità del centrodestra era una 

società con 950 mila euro di perdite che aveva bisogno anzitutto di mettere a posto i conti. 

Piaccia o non piaccia Bonfiglio in questi anni i conti sono stati sistemati ed è stato fatto un 

piano industriale, dopo anni che questo veniva chiesto dai soci senza successo. E’ bastato 

questo ad assicurare un futuro a ConserVCO? No di certo, ma intanto si è evitato di farla 

sprofondare nel baratro, come stava accedendo. 

 

Ora è il momento di guardare al futuro, con un certo ritardo, mi permetto di dire. Sostengo ora 

come feci nelle assemblee di ConserVCO già qualche anno fa (un po’ in solitudine) 

un’idea: scegliere la configurazione della partecipazione societaria (pubblico 100%, 

misto o privato), deve essere conseguente e non antecedente alla scelta degli 

obiettivi che si vogliono raggiungere nella gestione dei rifiuti nella nostra provincia. 

Allora fuori da impostazioni ideologiche (anche quella del privato è sempre meglio, è 

un’impostazione ideologica, quella prevalente oggi), ragioniamo su questo tema prima di tutto. 

 

Gli obiettivi delineati da Nico e Claudio sono quelli giusti: 

 

 Aumento del livello di raccolta differenziata almeno all’80%, tendendo ad un obiettivo di 

rifiuto 0, minimizzando quindi il residuo non differenziabile. 

 Trattamento del rifiuto raccolto sul territorio (impiantistica leggera), con conseguente 

aumento della qualità del rifiuto e minimizzazione del residuo e aumento dei posti di 

lavoro 

 Impianti industriali complessi per la gestione del rifiuto raccolto (in particolare per la 

gestione dell’umido) 

 Un futuro per l’ex forno: un tema da non sottovalutare, che se mal gestito potrebbe 

portare costi insostenibili ai comuni (strettamente collegato con i due punti precedenti) 

 

Definiti questi obiettivi possiamo ragionare su chi possa avere e portare le competenze per 

raggiungerli. Una nuova gestione pubblica con dinamiche di governance riviste? Abbiamo 

rinunciato definitivamente all’idea di un pubblico efficiente ed innovativo? Oppure è necessaria 

un grande realtà nazionale di cui noi dobbiamo essere parte per sfruttare le economie di scala? 

Oppure la soluzione sono realtà più piccole che nel territorio possono offrire competenze 

consolidate in materia (sappiamo tutti che ci sono). 

 

Propongo che fuori da schemi preordinati si ragioni tutti insieme (velocemente) confrontando, 

dati degli obiettivi condivisi, quali sono i pro e i contro di una soluzione piuttosto che un’altra. 

Solo a questo punto potremo decidere qual è la soluzione migliore. 

 

Bisogna però essere concreti, allora propongo un percorso. In questo percorso è necessario 

identificare tempi precisi e ruoli. Per i tempi credo che in meno di un anno si possa definire 

finalmente la questione in modo definitivo. 

Per i ruoli qui spesso si fa a mio avviso confusione, essendoci un ente che da anni dovrebbe 

sparire (il COUB) che ha la funzione di programmazione e controllo e una società operativa 
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(ConserVCO). Essendo i soci di entrambe le realtà gli stessi la confusione è ancora maggiore. 

Ritengo che la normativa attuale attribuisca in modo incontrovertibile al Coub il compito di 

impostare questo percorso, e che ConserVCO possa contribuire per quanto gli compete 

rendendo disponibili informazioni e condividendo idee e il punto di vista di chi oggi gestisce il 

servizio. 

 

Mi sembra che il problema maggiore che oggi va assolutamente risolto sia la mancanza di una 

governance, sia per coub che per Conser, che sia condivisa dalla stragrande maggioranza dei 

soci. Su questo ritengo fondamentale lavorare affinchè si superi questa situazione, servono 

persone competenti, ma anche in grado di garantire la rappresentanza di tutti in una fase così 

delicata. Senza giri di parole mi sembra di poter dire (e non voglio accusare o assolvere 

nessuno, ma solo prendere atto di una situazione) che attualmente le cose non stiano così (in 

quanto a rappresentatività, non a competenze, non voglio essere frainteso). Siamo tutti 

disponibili a fare un passo indietro e ragionare su come risolvere questo problema? Non è 

tempo di scontri frontali, ma di lavorare insieme. 

 

Sarà poi necessario coinvolgere in questo percorso tutti gli stakeholder, in primis i comuni, 

ma anche i cittadini direttamente, i lavoratori con le loro rappresentanze, e tutti i soggetti che 

già oggi si occupano di rifiuti sul territorio. Saltare questo passaggio sarebbe un errore 

irrimediabile. 

 

La sfida è alta, i tempi sono stretti, ma con la giusta determinazione e la volontà di collaborare 

penso saremo in grado di dare un nuovo futuro al nostro territorio trasformando quello che 

oggi appare come un problema, in un’opportunità di sviluppo. 

 

(*) Assessore della Città di Baveno 

 

 

REFERENDUM, FORNO CREMATORIO E BUONA POLITICA 

 

La buona politica ha saputo intervenire tempestivamente su un delicato processo 

amministrativo, riuscendo a fare sintesi dei numerosi contenuti condivisibili 

dell’iniziativa referendaria e delle altrettanto condivisibili esigenze 

dell’Amministrazione di risolvere in maniera razionale e soddisfacente un problema 

della comunità cittadina.  

 

Nella giornata referendaria nazionale del 17 aprile, i cittadini di Verbania troveranno anche la 

scheda del referendum comunale che chiede l’abrogazione della Deliberazione di Consiglio 

Comunale n. 122/2015 (leggere qui), con la quale si è avviato l’iter di esternalizzazione (cioè 

di affidamento della gestione a privati) del forno crematorio del cimitero di Pallanza. Alla luce 

dei successivi, dirimenti pronunciamenti del Consiglio Comunale sempre in materia di 

esternalizzazione del servizio di cremazione, il quesito referendario appare sostanzialmente 

superato. E superato proprio nella direzione auspicata dal Comitato promotore del referendum 

stesso. 

 

E’ indubbio che il processo di esternalizzazione del forno è nato male ed è stato gestito peggio, 

come abbiamo avuto modo di documentare puntualmente qui e qui. Muovendo da questo 

giudizio fortemente problematico, il PD cittadino ha rivisto sostanzialmente la posizione che 

aveva espresso con il voto favorevole di settembre alla deliberazione 122/2015 e lo scorso 22 

febbraio il Gruppo Consiliare del partito ha presentato e contribuito ad approvare una Mozione 

con la quale il precedente atto è stato profondamente modificato, recependo alcune istanze 

che erano alla base della richiesta di referendum abrogativo. 

 

In particolare il documento (leggere integralmente qui) presentato dal Gruppo consiliare del Pd 

afferma che  “l’iter di valutazione dell’esternalizzazione del servizio di cremazione deve 

avvenire in forme partecipate e condivise, attraverso il preventivo coinvolgimento in sede 

consultiva della competente Commissione consiliare e del Consiglio di Quartiere di Pallanza 

Sant’Anna, al fine di definire con chiarezza i contenuti tecnici, logistici ed economici di un 
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eventuale bando di esternalizzazione del servizio di cremazione, con particolare specifico 

riferimento alle seguenti problematiche: 

 

– definizione puntuale dei ritorni economici per il Comune, muovendo dall’utile  

storicizzato del servizio gestito in economia (250.000€/anno); 

-indicazione delle migliorie da realizzare nei locali di servizio e di accoglienza del 

crematorio; 

– individuazione del numero massimo di trattamenti annui ammessi, tenuto conto che 

l’impianto attuale è autorizzato per 1800 trattamenti annui; definizione della potenzialità 

di un nuovo forno per affiancare e/o sostituire quello oggi funzionante; 

– precisazione delle caratteristiche tecniche, dei costi e dei tempi di realizzazione degli 

interventi di manutenzione straordinaria che l’Amministrazione ha dichiarato necessari in 

tempi brevi per mantenere in esercizio l’attuale impianto.” 

 

L’approvazione della Mozione da parte del Consiglio Comunale ha già determinato 

l’annullamento della deliberazione di Giunta con la quale, nel novembre scorso, si metteva a 

gara il servizio sulla base di un bando inopportuno e insoddisfacente. Inoltre, a referendum 

effettuato (e qualunque ne sia l’esito) la Mozione “impegna  la Giunta Comunale a sottoporre 

all’approvazione del Consiglio Comunale, nella prima seduta utile successiva all’esito 

referendario, la modifica e l’integrazione” della Deliberazione 122/2015 sulla base di contenuti 

dell’atto approvato il 22 di febbraio. 

 

La buona politica ha saputo intervenire tempestivamente su un delicato processo 

amministrativo, riuscendo a fare sintesi dei numerosi contenuti condivisibili dell’iniziativa 

referendaria e delle altrettanto condivisibili esigenze di risolvere in maniera razionale e 

soddisfacente un problema della comunità cittadina. 

Qualunque sia l’esito del referendum, lo sbocco finale della vicenda del forno crematorio sarà 

positivo. 

  

 

CONSER VCO. UNA NUOVA RIPARTENZA di Claudio ZANOTTI e Nico SCALFI (*) 

 

Di fronte a un quadro societario e imprenditoriale complesso, delicato e 

compromesso, ci sentiamo di offrire al dibattito del centrosinistra alcune proposte 

che hanno l’ambizione proprio di meglio definire e costruire il quadro strategico 

all’interno del quale collocare l’azione dei prossimi amministratori di ConSer Vco. 

 

Con implacabile ciclicità triennale, torna ad infiammare (?) la politica locale iltormentone delle 

nomine in enti e società a capitale pubblico: Distretto Turistico, Vco Trasporti, ConSer Vco. Ed 

è proprio a quest’ultima società che vorremmo dedicare qualche considerazione. 

 

Nata 45 anni fa come Consorzio per lo Sviluppo del Basso Toce per volontà dei Comuni di 

Verbania, Omegna, Gravellona Toce e Baveno (leggere qui la storia dei primi trent’anni di 

vita), l’azienda ha radicalmente trasformato e ammodernato la gestione dei servizi pubblici 

locali (trasporto urbano, raccolta e smaltimento dei rifiuti, depurazione delle acque reflue, 

realizzazione di aree industriali attrezzate…) ed è oggi la più grande realtà imprenditoriale a 

capitale pubblico del VCO. Da alcuni anni però ConSer è entrata prima in una situazione di crisi 

progressiva e poi in una situazione di stallo. La causa va ricercata nella disastrosa gestione 

seguita alle elezioni del 2009, vinte in Comune e in Provincia dalle coalizioni destro-leghiste: 

nel triennio 2010-2012 la Società, dopo aver chiuso l’ultimo bilancio a -950.000 €, s’è 

mangiata il 60% delle Riserve e dei Fondi accantonati e conservati nello Stato Patrimoniale a 

partire dal 2004. La chiusura del forno inceneritore di Mergozzo senza alcuna alternativa di 

reimpiego del personale e la fusione autolesionistica con la società “gemella” Valle Ossola spa 

hanno fatto lievitare sensibilmente i costi e così a Verbania per gli stessi servizi di raccolta, 

spazzamento e smaltimento che nel 2009 pagavamo 5.156.000 €, oggi dobbiamo pagare oltre 

6.000.000 € (leggere qui per rinfrescare la memoria). 
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La nomina nel 2103 di un Amministratore Unico individuato senza alcun coinvolgimento del 

territorio ha di fatto congelato la situazione e oggi i soci di ConSer, ovvero tutti i Comuni della 

Provincia, si trovano di fronte problemi sostanzialmente analoghi a quelli di tre anni fa: 

assenza di una strategia aziendale di medio-lungo periodo; percentuali di raccolta differenziata 

ferme a una decina di anni fa; forte malcontento in molti Comuni per la qualità del servizio 

erogato; bilanci societari molto precari a fronte di tariffe spesso considerate troppo elevate; 

alti costi di gestione, che più d’un sindaco ha giudicato “fuori mercato”. Di fronte a un quadro 

così complesso, delicato e compromesso, ciò che si avverte del dibattito in corso tra i sindaci-

azionisti sono le diatribe sulla conferma o meno dell’attuale Amministratore Unico per un altro 

mandato triennale e gli interrogativi senza risposta sulla natura e i contenuti della “gara a 

doppio oggetto“, misterioso rebus giuridico-societario di cui tutti parlano da almeno cinque 

anni e di cui nessuno sa niente. 

 

Per queste ragioni ci sentiamo di offrire al dibattito del centrosinistra alcune proposte che 

hanno l’ambizione proprio di meglio definire e costruire il quadro strategico all’interno del quale 

collocare l’azione dei prossimi amministratori di ConSer Vco. 

 

1. Impiantistica leggera. Chiuso il termovalorizzatore di Mergozzo, ConSer ha perso il suo 

segmento “industriale” e produttivo, assumendo il profilo di una società impegnata 

esclusivamente nell’attività di raccolta dei rifiuti e di spazzamento. Può bastare? Forse no. A 

nostro parere deve essere invece verificata la possibilità di realizzare e gestire sul territorio 

della provincia uno o più impianti a tecnologia semplice (ma a elevato impiego di manodopera) 

per la separazione, il trattamento, la valorizzazione e la commercializzazione della massa 

imponente di materiale (carta, cartone, vetro, plastica, legno, vegetali, metalli..) derivante da 

raccolta differenziata e oggi conferito pressoché interamente a impianti privati fuori provincia. 

Esistono (in ConSer Vco e nella rete delle cooperative che con ConSer collaborano) 

competenze e professionalità per studiare questa opportunità di business ecologico-ambientale 

(esteso magari anche al Quadrante), che non è poi molto diversa da quella realizzata tra il 

1998 e il 2000, quando ConSer Vco smise di ingrassare le discariche di mezzo Piemonte con il 

rifiuto indifferenziato che eccedeva le potenzialità del forno di Mergozzo e in un paio d’anni 

estesa a molti Comuni la pratica della raccolta differenziata spinta porta-porta. Risultato? I 

miliardi (di lire…) destinati a pagare le discariche si trasformarono in centinaia di nuovi posti di 

lavoro in loco. 

 

2. Raccolta differenziata all’80%. A Verbania (ma anche in altri Comuni) da dieci anni  la 

raccolta differenziata ha raggiunto e superato il 70%, mentre in provincia il dato medio di R.D. 

si attesta intorno al 62%. Non va bene. Come non va bene che città importanti come Verbania 

da molti anni ormai abbiamo abbandonato le “buone pratiche” di raccolta che in altre zone 

d’Italia hanno consentito di avvicinare e raggiungere la soglia dell’80%. Il secondo obiettivo 

strategico di ConSer dovrebbe essere quello di portare tutti i Comuni del Vco a quest’ultima 

percentuale, riprendendo con determinazione e coraggio l’abitudine a un costante e continuo 

miglioramento delle tecniche di raccolta, selezione e valorizzazione dei rifiuti. E’ accaduto in 

passato, deve accadere anche oggi. Vincendo le timidezze, le paure e le resistenze che ancora 

si manifestano in alcune aree del Vco. 

 

3. Razionalizzazione della gestione. Alcuni amministratori vanno sostenendo in più sedi 

che ConSer Vco lavora con costi di gestione del 20/25% superiori a quelli di società analoghe. 

Non sappiamo se sia vero e se lo sia in queste dimensioni, ma l’impennata del 17% dei costi 

della raccolta a Verbania in quattro anni (2009-2013) conferma la tendenza. Chiusura del forno 

di Mergozzo senza ricollocazione integrale del personale in esubero nei servizi di raccolta e 

assorbimento in ConSer della decotta e moribonda azienda “gemella” dell’alta Ossola  hanno 

alterato profondamente i conti della società, senza che alcuna strategia di recupero e di rilancio 

sia stata messa in atto. E’ ora di farlo. I nuovi amministratori hanno dunque come terzo 

compito quello di ottimizzare e razionalizzare una gestione che oggi scontenta tutti i soci-

clienti. 

 

4. Impiantistica complessa. Qualche anno fa venne lanciata con enfasi sui media locali la 

notizie della realizzazione di un impianto di biocombustibile da rifiuti organici. Non se ne sa più 



nulla. Erano invece opere previste all’interno del Programma Territoriale Integrato (PTI) del 

2008 gli impianti proposti allora da ConSer e Coub per la produzione di energia da biomasse 

vegetali  e di biogas. Da allora, il deserto della stagione del destro-leghismo e del 

commissariamento del Comune di Verbania. Tempo da perdere non ce n’è più. Ai nuovi 

amministratori si dovrà chiedere di verificare, all’interno delle logiche di programmazione 

regionale e di Quadrante, se un progetto articolato di impiantistica complessa nel settore della 

produzione di energia da scarti organici sia ancora attuale, finanziariamente sostenibile ed 

economicamente remunerativo. 

 

5. Amministratore unico: scelta sbagliata. Se i contenuti che abbiamo indicato hanno 

logica, coerenza e fondamento, la scelta di affidare la conduzione dell’azienda a un 

Amministratore Unico – magari esterno/estraneo al territorio – è sbagliata. Lo era tre anni fa, 

lo sarebbe ancora oggi. L’ambizione di scrivere una nuova stagione di ConSer Vco all’altezza di 

ciò che questa azienda ha realizzato in passato reclama una governancecollegiale e condivisa, 

che sia espressione riconoscibile di chi ha pensato e costruito la “missione” imprenditoriale dei 

prossimi anni. Scelte importanti come quella di confermare o meno la “gara a doppio oggetto” 

(e soprattutto i contenuti tecnici, operativi e finanziari della gara, che devono essere coerenti 

con il disegno strategico prescelto) o di proseguire nella gestione in house o di cedere in gara 

aperta la maggioranza delle quote a un soggetto privato o di andare a una gara di affidamento 

del servizio in associazione d’impresa con altri o altro ancora, devono essere preparate e 

“sgrossate” da un organo di amministrazione collegiale, magari da un Consiglio di 

Amministrazione di tre componenti in grado di arricchire una riflessione comune. Non serve la 

solitudine di un Amministratore Unico, anche se il bando per la presentazione delle candidature 

a questa figura fa riferimento. 

 

Sarebbe un gesto di intelligenza e di lungimiranza riconsiderare anche questa decisione e 

riprendere su basi nuove la riflessione sul destino di una realtà che è stata parte fondamentale 

della storia politico-amministrativa del Verbano Cusio Ossola. 

 

(*) segreteria Pd di Verbania 

 

 

CONTENUTI E METODI PER “COSTRUIRE” UN BILANCIO REALMENTE CONDIVISO di 

Diego BRIGNOLI, Nico SCALFI e Claudio ZANOTTI 

 

Rette dei Nidi che favoriscano i nuclei a basso reddito senza scaricare l’intero costo 

del servizio sul Comune; contenuti, costi e ricavi della gestione del Cem; 

mantenimento nel patrimonio del Comune dell’ufficio turistico di Villa Giulia; 

realizzazione di un’opera di grande impatto come il secondo lotto della pista ciclabile 

Fondotoce-Suna.  E’ arrivato il momento di recuperare una programmazione di 

bilancio inserita in un progetto di città condiviso, lungimirante e coerente con 

l’esperienza di governo che negli ultimi vent’anni ha caratterizzato l’azione del 

Centrosinistra verbanese.  

 

La “voci” sui contenuti del Bilancio di previsione 2016 del Comune di Verbania pongono al 

centrosinistra alcune importanti questioni di metodo e di merito. Iniziamo dal metodo. 

L’assembla degli iscritti del Pd (partito che esprime la maggioranza assoluta del Consiglio 

Comunale) e i consiglieri comunale del Gruppo che siede a Palazzo Flaim hanno preso per la 

prima volta sommaria conoscenza dei contenuti complessivi della proposta di Bilancio nel corso 

di una riunione congiunta tenutasi a Pallanza martedì 1 marzo. La discussione è stata ampia ed 

ha fatto emergere più di un contenuto meritevole di sostanziale approfondimento e di puntuale 

disamina; e così l’assemblea degli iscritti e consiglieri comunali ha deciso di aggiornare la 

riunione al lunedì successivo e in quella sede assumere le opportune decisioni in materia. 

Peccato che il giorno successivo (mercoledì 2 marzo) sulle colonne di Eco Risveglio si davano 

per certe proprio alcune di quelle ipotesi (azzeramento di fatto delle rette degli asili-nido e 

vendita dell’immobile di Villa Giulia adibito a Ufficio Turistico) intorno alle quali la sera 

precedente il dibattito era stato più animato. 
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Questo modus agendi non sembra convincente. Quando è stato al governo della città, il 

Centrosinistra ha affrontato il “nodo” del Bilancio secondo una logica di tempestiva e ampia 

condivisione di obiettivi e contenuti, che ha sempre visto la coalizione confrontarsi con la 

propria Amministrazione a partire dall’autunno dell’anno precedente, attraverso una graduale e 

convergente azione in grado prima di circoscrivere le questione più “calde”, poi di impostare 

diverse e sostenibili ipotesi di soluzione e infine di elaborare un documento di mediazione e 

sintesi nel quale riconoscere la coerente attuazione del programma di mandato. Questa prassi 

non è stata purtroppo seguita nel 2015 e nell’anno in corso sconta una compressione dei tempi 

che non può essere foriera di ottimi risultati. Infatti, la pratica dell'”annuncio” pubblico 

preventivo di provvedimenti e di decisioni che sono ancora al vaglio di coloro che dovranno 

approvarli o emendarli – e cioè i consiglieri comunali, in particolar modo quelli di maggioranza 

– costituisce, magari al di là delle intenzioni, una forzatura che non appartiene all’esperienza di 

governo della nostra area politica. 

 

Veniamo ora al merito. Senza avere la pretesa di essere esaustivi (e abbiamo appena illustrate 

le ragioni di metodo che purtroppo non permettono una pur desiderata esaustività), alcune 

questioni paiono imporsi sulle altre. E’ stata annunciata la decisione di portare a livelli poco più 

che simbolici le rette degli asili-nido (si è letto di importi tra 50 e 100 € al mese, con ricavi 

annui in discesa da 360.000 € a 96.000 €), a fronte di un servizio rivolto a 120 famiglie (a 

Verbania i nuclei familiari sono 15.000…) che costa già ora al Comune 1.230.000 €, di cui 

870.000 € a suo carico diretto (70% del costo globale). Riducendo i ricavi da rette a 96.000 €, 

il servizio risulterebbe di fatto a quasi totale carico della collettività (92% del costo). La 

giustificazione addotta (favorire le nascite in città, in progressivo calo ormai da anni) non 

convince nessuno: il calo della natalità è fenomeno di grande complessità, che chiama in causa 

ragioni culturali, sociali ed economiche contro le quali nulla può una retta dei nidi ribassata (o 

un bonus bebè da 800 €). Risulterebbe invece ben più utile un’azione di medio-lungo periodo 

dell’Amministrazione per creare opportunità di lavoro non precario a favore dei giovani, che 

potrebbero così affrontare per un paio d’anni il costo dell’asilo-nido dei propri figli pagando la 

retta in base alle fasce Isee, peraltro ben accettate dai fruitori del servizio. Obiettivo 

impegnativo ma non irrealistico: ne abbiamo parlato qui e qui e sappiamo che è al centro di 

uno dei “tavoli” della Pianificazione Strategica intitolato “Azioni intese a migliorare benessere, 

qualità di vita e opportunità delle giovani generazioni, con l’obiettivo di accrescere la loro 

consistenza e la permanenza nel territorio, perseguendo in tal modo un migliore equilibrio tra 

le componenti demografiche”. Più convincente risulta invece l’obiettivo di saturare i posti 

attualmente disponibili nei due nidi cittadini (quasi 150, di cui solo 120 occupati) magari 

favorendo l’utilizzo di questo ottimo servizio da parte di quelle famiglie a basso o bassissimo 

reddito che, proprio grazie all’inserimento del figlio nel nido, potrebbero favorire l’inserimento 

o il rientro nel mondo del lavoro di uno o di entrambi i genitori. Ecco allora una 

nostra proposta: aumentare di una fascia le attuali 5 (in linea con la scelta effettuata nel 2015) 

e scalare di una fascia i corrispettivi, di modo che la fascia compresa tra 0 e 3.000 € di Isee 

paghi solo 50 euro al mese e ogni fascia successiva di quest’anno sia portata al costo della 

fascia del 2015. 

 

Un altro tema portato alla ribalta mediatica nei giorni scorsi è quello della vendita di immobili 

del Comune. Le proposte annunciate appaiono complessivamente ragionevoli e condivisibili, 

anche se alcune di esse (ex caserma dei carabinieri a Pallanza e la parte degradata di Villa 

Simonetta) obiettivamente difficili da realizzare a prezzi di cessione soddisfacenti. Non ha 

invece i caratteri della ragionevolezza e della condivisione l’ipotesi di cessione dello stabile 

dell’ufficio turistico di Pallanza, inserito nel compendio di Villa Giulia. Bisogna evitare di 

replicare il pasticcio dell’immobile al piano terreno del Pretorio di Intra (la ormai nota “ex casa 

della gomma”), che  non doveva essere messo a gara e non dovrà essere venduto. Quando 

sono in gioco parti di edifici di collocazione e di destinazione (attuale o futura) strategica, come 

appunto il Pretorio di Intra  e villa Giulia a Pallanza, deve prevalere il principio di cautela e di 

prudenza, che nel nostro caso significa non impoverire realtà ad un tempo urbanistiche e 

immobiliari che l’Amministrazione potrebbe davvero senza grandi difficoltà “valorizzare” nel 

senso proprio della parola, potenziando con nuovi disegni urbanistici i contesti urbani in cui 

questi stabili sono inseriti, nella prospettiva di un loro utilizzo più razionale e quindi anche più 
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“appetibile”. Pertanto ci permettiamo di suggerire – nel caso dell’immobile dell’ufficio turistico 

– lo stralcio dal piano delle alienazioni e una più meditata riconsiderazione del suo destino. 

 

Grava poi sul Bilancio 2016 l’enorme incognita della gestione del CEM. Dopo un anno (il 2015) 

trascorso tra bandi e incarichi per cercare di capire qualcosa di più sulla gestione della 

struttura, a febbraio è stata operata – per chiamata diretta – la scelta della direzione artistica, 

affidata al duo Rapetti-Guazzotti. Ora è il momento dei numeri. Si stimano entrate per 330.000 

€ e costi per 430.000 € circa. I costi generali di gestione assommano a 250.000 €, cui vanno 

aggiunti costi per “Eventi”, “Servizi”, “Forniture” e “Sito” pari a 130.000 €; infine, 50.000 € di 

costo (?) per “Fondazione Bancaria”. Le Entrate deriverebbero da bigliettazione (80.000 €), 

sponsor privati (130.000 €), canone del ristorante (60.000 €, ma la gara è andata deserta), 

affitto delle sale (20.000 €, che si immagina salgano a 70.000 € nel 2018), contributo da 

Fondazione bancaria (50.000 €). A parte lo sbilancio stimato di 100.000 €, è indispensabile 

conoscere qualcosa di più sulla composizione delle voci in Entrata (cosa si sa dell’eventuale 

contributo regionale di 200.000 € ?) e in Uscita e sulla loro effettiva attendibilità/sostenibilità, 

visto che realistiche ipotesi di gestione di una struttura come quella del Cem parlano di 

un budget annuo di 700.000/800.000 €. 

 

Si sente infine il bisogno di prevedere nel Piano degli Investimenti di una “proposta forte”, 

capace cioè di rendere evidente il futuro della città immaginato dal Centrosinistra. Non sembra 

corrispondere a questa ambizione il progetto (peraltro costosissimo: intorno ai 5 milioni di 

euro) del piano interrato di parcheggi in piazza F.lli Bandiera, con soprastante spazio pubblico 

a piazza. Questa idea, nata dopo la distruzione operata dalla Giunta destro-leghista del grande 

progetto di polo socio-culturale imperniato sul nuovo teatro, il recupero dell’ex Camera del 

Lavoro e sulla creazione di un’area aperta di vera aggregazione tra le due strutture, non è 

stata condivisa dalla coalizione di Centrosinistra e non corrisponde all’ambiziosissimo (e sinora 

incompiuto) disegno di ricucitura urbana tra Sassonia e S. Anna e, dunque, tra Intra e 

Pallanza. Avrebbe invece la caratteristica di “proposta forte”  la ripresa del progetto della pista 

ciclabile Fondotoce-Suna, mettendo subito in cantiere il suo secondo lotto (tratto “Ca’ 

Bianca”/Tre Ponti) e lavorando già al ben più impegnativo lotto Tre Ponti/Beata Giovannina . 

Un’opera del genere, anche se di elevata complessità tecnica e di forte impatto finanziario, 

avrebbe un grande impatto sullo sviluppo turistico della città, considerata anche l’inutilità  di 

una  pista che – quando sarà completato il primo lotto ora in fase di appalto – terminerà 

all’altezza della Colonia Motta. E’ ragionevole pensare che dovrebbe essere più facile ottenere 

finanziamenti regionali, statali o europei per un’opera di questo genere, che produce indotto 

turistico, che non per la riqualificazione della P.zza F.lli Bandiera: studi in Francia e Germania 

indicano che l’indotto turistico “sostenibile” delle piste ciclopedonali vale 100.000 euro/anno 

per ciascun chilometro di pista portata a coerente finalizzazione/destinazione. 

 

Insomma, è arrivato il momento di recuperare una programmazione di bilancio inserita in un 

progetto di città condiviso, lungimirante e coerente con l’esperienza di governo che negli ultimi 

vent’anni ha caratterizzato l’azione del Centrosinistra verbanese. 

  

 

DECISIONISMO, CONDIVISIONE, COESIONE: SI APRE UNA NUOVA FASE di Davide LO 

DUCA 

 

Palazzo Pretorio, rapporti con ConSer Vco, forno crematorio, riorganizzazione della 

“macchina” comunale: è tempo di mettere mano a un collaudo dell’attività 

amministrativa. 

 

Dalle dimissioni di Riccardo e mie, consegnate contemporaneamente prima in segreteria (alla 

presenza del Sindaco e del Segretario Provinciale del Partito democratico) e quindi al gruppo 

consiliare, si è aperta una fase che richiede chiarimenti. 

In un contesto in cui il decisionismo è dai più visto come vero grimaldello per trasformare 

realtà asfissiate da burocrazia, inefficienze e costi eccessivi, rimango comunque convinto che 

temi quali l’analisi e la fiducia debbano essere ogni volta provati sul campo. Anzi, a maggior 
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ragione, il decisionismo non può fare a meno- negli ambiti pur ristretti quali quelli di una 

maggioranza consiliare – di assicurare coesione e condivisione. 

Eppure, sul tema del Palazzo Pretorio, al di là di come la si pensi rispetto allo spazio della ex 

Casa della Gomma, si è consumato un fatto grave sul piano politico e dei rapporti: il partito 

che ha espresso il Sindaco è stato sottoposto dallo stesso a continue notizie contraddittorie e 

ad un finale in contrasto con le promesse. Tutto ciò mentre il partito stava elaborando nella 

propria sede, con militanti, consiglieri ed esperti di area, un progetto da presentare alla giunta 

che considerasse il palazzo per intero e in esso prefigurasse: 

 

• la comunicazione dell’offerta culturale del Museo, de “Il Maggiore”, della Biblioteca e dei 

Parchi; 

• la comunicazione dell’offerta dell’ospitalità turistica; 

• la creazione di spazi di intrattenimento per chi si reca a Intra per il mercato del sabato 

(presenze oggi mordi e fuggi); 

• l’interazione con il progetto APROBOTTEGA, che la giunta ha in serbo per la città e che 

poteva vedere in esperienze di coworking la costruzione di sinergie tra giovani 

professionisti che vogliono divenire parte della trasformazione della città, che necessita di 

visibilità, partecipazione e proposte a favore di chi la vive e di chi la città la vuole 

scoprire. Perché anche questo può e deve fare il palazzo nel suo complesso. 

 

Il progetto porta il nome di Casa della Città, esperienza che esiste anche altrove e che può 

generare scambio di buone prassi. Oggi, però, non mi è dato sapere quando e come sarà 

possibile recuperare fiducia e chiarezza.  Di sicuro vedo, quale passo importante in questa 

direzione, il fatto che il nuovo progetto sul palazzo debba essere condotto 

dall’amministrazione: è bene che essa si impegni a recuperare l’integrità del palazzo, inserendo 

le nostre idee in tale percorso. 

 

Su altri cantieri aperti, la cui azione amministrativa si è qualificata per rapidità e decisionismo, 

devono nascere alcune riflessioni. Si è parlato su queste pagine del forno crematorio, con 

un’ipotesi di esternalizzazione che io vedo con favore, ma che pure suscita alcune perplessità 

per il piano economico che sembrerebbe scaturirne, a fronte di un quadro complessivo di 

entrate fiscali per il Comune sempre più a rischio per il susseguirsi di leggi di stabilità piuttosto 

severe. Questo dato non può non essere riproposto nella analisi della maggioranza. Si è 

condotta una dialettica aspra con Conser VCO, che è il riferimento primo del comparto dei 

rifiuti nella nostra Provincia ed il cui futuro è, per molti versi, il nostro futuro. La strada che 

porta al nuovo assetto societario va riempita di contenuti e questo non può venire meno 

nell’analisi della maggioranza, così come il disegno della futura compagine sociale che guiderà 

l’ente gestore. Si è scossa la struttura organizzativa del Comune di Verbania con metodi 

piuttosto dirompenti ed è evidentemente il momento di valutarne gli effetti che ad oggi sono di 

non facile lettura. 

 

A scanso di equivoci, dichiaro che non ho intenzione di interrompere questo percorso 

amministrativo. Non voglio né abbandonare la macchina né essere causa di una sua frenata. 

Credo, però, che sia giunto il momento del collaudo. 

 

 

ANDARSENE O RESTARE? di Diego BRIGNOLI 

 

“Parfois résister c’est rester, parfois résister c’est partir. Par fidélité à soi, à nous. 

Pour le dernier mot à l’éthique et au droit.” Nel PD verbanese le dimissioni del 

Segretario aprono una nuova fase, complessa e delicata. Non so bene se e come 

affrontarla, soprattutto se  ne valga (ancora) la pena. Ho certezza però che le antiche 

modalità abbiano mostrato i loro limiti. 

 

“A volte resistere significa restare, a volte significa andare via. Per fedeltà verso se stessi, 

verso di noi. Per dare l’ultima parola all’etica e al diritto”. Con questo tweet Christiane Taubira 

ha commentato le sue dimissioni dalla carica di Ministro della Giustizia francese. 
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L’intenzione del Presidente François Hollande di proporre la revoca della nazionalità francese ai 

cittadini con doppia cittadinanza, nati in Francia e colpevoli di reati terroristici, non le era 

affatto piaciuta, non ha fatto nulla per nasconderlo, anzi si è opposta fortemente fino ad 

andarsene. Ma lasciamo la Ministra francese e i suoi tweet e veniamo a noi. 

 

A volte resistere significa andare via …  Lo Duca  e Brezza se ne sono andati, come fece 

Tradigo, come ho fatto io. Ognuno con le proprie motivazioni più o meno ammesse, più o 

meno rese pubbliche. Per quanto mi riguarda avevo a suo tempo deciso di limitarmi alle ragioni 

giudiziarie. Non erano le sole; era chiaro a tutti. 

 

Allora come oggi ero e sono ben consapevole della delicatezza di ruolo e posizione che 

comporta la Presidenza del Consiglio Comunale,  sempre in bilico tra  tutela dei diritti di tutti,  

rispetto dei regolamenti e garanzia del diritto-dovere di amministrare della maggioranza. Un 

compito delicato, talvolta in contrasto con la personale libertà di giudizio. Sì, perché al proprio 

giudizio, alla propria libertà di pensiero, spesso, troppo spesso, occorre anteporre 

l’appartenenza, il rispetto della regola non scritta di fedeltà, il dovere di dare sostegno alle 

scelte della maggioranza. 

 

Forse perché inesorabilmente appartengo alla “vecchia guardia”, o forse perché ben diversa è 

la mia concezione di politica e di amministrazione,  mi risultano di difficile comprensione le 

modalità amministrative che contraddistinguono il “nuovo”(?) modo di governare e, per quel 

che ci riguarda più da vicino, di amministrare. Un pressoché totale esautoramento, e quindi 

della funzione di controllo e indirizzo,  delle assemblee elettive  (Parlamento o Consiglio 

Comunale) a favore di un’abnorme concentrazione di potere nelle mani del Premier o del 

Sindaco; la marginalizzazione delle forme organizzate di elaborazione politica; la dissoluzione 

del ruolo dei partiti come strumento di formazione della classe politica e la loro trasformazione 

 in  una sorta di marchio, un  brand del quale fregiarsi in occasione delle elezioni per poi 

impadronirsene tentando la trasformazione in partito personale; il decisionismo del “fare da 

soli”, in risposta al mai sopito sentimento di bisogno di “uomo forte”; il convincimento di dover 

rispondere solo ai cittadini elettori, confidando nel quanto mai effimero sostegno del consenso 

popolare.Un modello che umilia l’elemento che considero irrinunciabile soprattutto 

nell’amministrazione locale:  il senso  di comunità, fattore trainante di una sana 

amministrazione. 

 

Sull’altare della governabilità, del cambiamento, della decisione e dell’azione rapida, tradotte 

peraltro il più delle volte in annuncio immediatamente diffuso attraverso i media,  vengono 

immolate rappresentanza, partecipazione, condivisione, dibattito. Personalismo, decisionismo, 

populismo trionfano e rimane spazio solamente per un’accettazione acritica e passiva, quando 

non surrettiziamente entusiastica, mentre  la  critica viene immancabilmente  relegata 

all’espressione di gufi e cassandre (quante volte lo abbiamo sentito?), rancorosi nostalgici del 

passato che non trovano di meglio che remare contro. Accuse che spesso e volentieri sono 

state mosse anche a me, talvolta velatamente, talvolta molto apertamente. Molti ancora 

interpretano le mie posizioni di criticità frutto dell’esito delle primarie e del rancore derivatone; 

dimenticando evidentemente la mia assunzione di responsabilità quando accettai  la 

candidatura e il ruolo di capolista, la mia offerta di collaborazione (ovviamente respinta).  Ho 

fatto proposte, sollevato perplessità e dubbi, ma alla fine, tranne un paio di volte, ho sempre 

votato pur se obtorto collo rispettando le scelte della maggioranza. Mi sono pure prestato a 

stemperare qualche asperità e cercato di mantenermi equidistante nel ruolo di presidente 

anche se non mi sono mancate le critiche sia dalla maggioranza che dall’opposizione. Ma tutto 

questo conta poco, in fondo si tratta solo di punti di vista personali e di (quasi) normale 

dialettica politica, anche se un po’ meno seria di quando ancora esisteva un’etica. 

 

Mala tempora currunt. Tempi in cui un partito che si dice democratico abbandona la lealtà e 

sdogana la scorrettezza con quel famoso “Enrico stai sereno”: una vergogna, per  Renzi e per il 

partito di cui è segretario, un pericoloso precedente,  già troppe volte preso a modello. Tempi 

in cui il PD vira tristemente verso il PdR (Partito di Renzi) o l’anacronistico PdN (Partito della 

Nazione), imbarcando discutibili sostenitori come Verdini. 



… andare via. Per fedeltà verso se stessi, verso di noi. Per dare l’ultima parola all’etica e al 

diritto. 

 

Per  carità, le motivazioni della ministra Taubira, il tema delle libertà personali da coniugare 

con la necessità di assicurare la sicurezza a fronte della minaccia del terrorismo, stanno su di 

un piano ben diverso.  Non sono certo depositario di etica e diritto; ma quello di rimanere  

fedeli a se stessi è un irrinunciabile dovere morale. Come riuscirci è una scommessa, una 

difficile scelta anche  personale, intima e privata. Da un lato le scelte amministrative, 

appannaggio e responsabilità di chi siede in Consiglio Comunale; dall’altro le scelte politiche, 

responsabilità di forze più o meno organizzate, partiti o movimenti che siano. 

Tutto pare andare nella direzione opposta,  ma credo ci sia ancora bisogno di Politica, Partiti, 

Partecipazione, Ideologie, Identità, Sentimenti, Etica e Diritto. Sogni e speranze. Non so 

quanto realizzabili.   In ogni caso occorrerà coraggio e una forte dose di discontinuità. Ad ogni 

livello. 

 

Nel PD verbanese le dimissioni del Segretario aprono una nuova fase, complessa e delicata. 

Non so bene se e come affrontarla, soprattutto se  ne valga (ancora) la pena. Ho certezza però 

che le antiche modalità abbiano mostrato i loro limiti. Non è difficile immaginare che sia 

iniziato l’abituale “assalto alla diligenza”, fatto di caccia alle tessere, per potersi presentare al 

tavolo congressuale con la forza dei numeri (le truppe cammellate si diceva un tempo)  in 

grado di condizionare il dibattito e il confronto,  ovvero di imporre la propria posizione 

indipendentemente dai risultati. Raccogliere poche decine di persone disposte a tesserarsi 

all’ultimo momento, votare al congresso e poi sparire;  un film già troppe volte visto che non 

ho voglia di rivedere ancora. Non più.  I prossimi giorni saranno decisivi per capire se la 

volontà generale è quella di confrontarsi o di contarsi, di comprendere o di prevalere, 

nonostante la deriva nazionale in bilico tra PdR e PdN. Allora deciderò se rinnovare l’iscrizione, 

se partecipare o no, se restare per resistere o per resistere andarmene. 

 

 

LE DIMISSIONI DI BREZZA E LO DUCA: UN’OCCASIONE PER FARE CHIAREZZA di Nico 

SCALFI 

 

Per esistere, per riuscire ad essere  condizionante, il Partito Democratico deve 

ripensare i meccanismi e le modalità con cui produrre effettiva partecipazione. 

Concorrere con l’amministrazione a trovare soluzioni per la città in uno scenario così 

complesso non significa semplicemente “fare la tessera e posizionarsi”  ma  mettere 

in sinergia competenze, motivazioni, passioni e interessi. 

 

L’avvio di un’eventuale fase congressuale  che interesserà a breve  il Partito Democratico 

verbanese, dopo che il Segretario Brezza avrà presentato ufficialmente le dimissioni davanti 

all’assemblea del circolo, può e deve rappresentare un’importante momento di confronto 

all’interno della comunità dei democratici. 

 

Una comunità politica, è inutile nasconderlo, che negli ultimi anni è andata tendenzialmente 

disgregandosi, ma che detiene ancora oggi gran parte del peso elettorale dello schieramento 

del centro sinistra grazie sostanzialmente a due dimensioni convergenti: il prezioso patrimonio 

di esperienze politico amministrative che si sono sedimentate durante i decenni  nella sede di 

Via Roma; la coraggiosa  ambizione di voler promuovere  un processo  di rinnovamento di 

persone e di idee   per poter rispondere con i fatti e  nuove  energie alle complesse esigenze 

della Città e dei suoi cittadini. 

 

Uno scenario che tra l’altro con Lo Duca alcuni mesi  fa abbiamo già provato a descrivere in  

alcune righe uscite proprio su Verbaniasettanta e su cui  quindi non mi soffermerei 

ulteriormente . 

 

Due dimensioni, quella della continuità d’esperienze e quella del forte rinnovamento, che 

devono proprio in questa complessa fase  rafforzare la loro  sinergia per poter animare   un 
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acceso confronto congressuale  sugli indirizzi politici e  le progettualità da mettere in campo 

per il rilancio di Verbania. 

 

Sarà inevitabile e  prioritario  considerare e fare chiarezza sulle scelte  che l’Amministrazione 

Marchionini sta avanzando   per ristabilire un nuovo ciclo  di sviluppo in città. Insomma va 

ribadito e rimarcato  che è opportuno avere un disegno complessivo, una  visione  strategica 

generale sul “che fare”; ovvero va riconsiderato il  principio unificante di questa comunità 

politica e la sua coerenza con tutto ciò che è stato fatto fino ad oggi e che ancora si vuole 

portare avanti. 

 

Tuttavia il  Partito Democratico di Verbania non può permettersi  di aprire una fase 

congressuale che sia   segnata unicamente  da una dinamica di gretto posizionamento, una 

contesa tra chi  si propone solo in  senso opposto  al governo cittadino e chi invece  vorrebbe 

arroccarsi in posizione di improduttiva  difesa rispetto alle scelte che il Sindaco e la sua giunta 

stanno mettendo  in campo  . 

 

La questione  è assai più complessa. E’ in gioco la validità o meno del presidio democratico di 

via Roma  in quanto strumento di riferimento e determinante all’ interno dello schieramento 

del centro sinistra verbanese. E’ in gioco la capacità o meno del Partito di riuscire ad essere 

condizionante rispetto all’azione amministrativa che il Sindaco sta mettendo in campo e  quella 

di far crescere e formare nei prossimi anni  amministratori e figure dirigenziali dotate  di una 

solida identità politico-culturale e in grado, quindi, di affrontare le ambiziose sfide che 

comporta lo sviluppo della città e dell’ intero territorio provinciale. 

 

Per esistere, per riuscire ad essere  condizionante  il Partito deve ripensare i meccanismi e le 

modalità con cui produrre effettiva partecipazione. Concorrere con l’amministrazione a trovare 

soluzioni per la città in uno scenario così complesso non significa semplicemente “fare la 

tessera e posizionarsi”  ma  mettere in sinergia competenze, motivazioni, passioni e interessi. 

Significa avvicinare prima di tutto  coloro che hanno voglia di “sporcarsi le mani” per  

organizzare  momenti di approfondimento,  di scambio e analisi o di semplice aggregazione e 

 costruire  gli strumenti efficaci per fare sintesi. L’ormai pedante  retorica della 

“partecipazione” va superata,  occorre avere il coraggio e l’umiltà  di sperimentare un metodo 

nuovo e in questo senso è prioritario   rivedere i rapporti con il mondo civico, le altre strutture 

territoriali dell’area (vedi Coordinamento Circoli Città dei Laghi) e inevitabilmente   con gli alti 

piani del Partito a livello nazionale: Fabrizio Barca, ad esempio, sta offrendo uno spunto di 

riflessione importante a questo proposito che non deve  essere ignorato. Va preso un cammino 

e perseguito insistentemente. 

 

Il valore del “rinnovamento”, la sfida portata avanti qua a Verbania dal Pd, può essere esaltato 

solo  nel momento in cui i membri dell’assemblea elettiva, i consiglieri comunali del Partito,  

trovano un “luogo ideale” e fisico  di riferimento  non solo per rendere conto del loro operato 

agli iscritti, ma anche  per  capire la difficile realtà della città e approfondire l’ intrica materia 

amministrativa che non “ammette ignoranza” perché   fatta di norme, procedure, vincoli e 

delicati equilibri. Le valutazioni che determinano i voti in consiglio comunale devono costruirsi 

per essere più efficaci   facendo anche  i conti con il patrimonio di esperienze amministrative di 

via Roma . 

 

Insomma, il prossimo congresso è il  momento di fare definitivamente chiarezza e  mettere in 

discussione la valenza o meno di uno strumento politico potenzialmente  in grado di 

influenzare la vita della Città, del territorio ampio e dei suoi cittadini. A poco serviranno il mero 

antagonismo  o la semplice speculazione intellettuale, quanto le motivazioni che giustificano 

l’adesione a un progetto politico comune e la forza delle proprie idee. 

 


